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PREFAZIONE. 

La stima dogli uomini è sempre 
incentivo al ben far». 

Botta. 

». % ( ' 

La bontà, e l’amorevolezza con cui il si- 
gnor cavalier Carlo Botta accolse l’offerta 
del mio compendio della sua storia d’Italia, 
che comincia dal i 534 , è va fino al 1 789 ; 
il pregio in che egli ha ben voluto tenere 
quel mio lavoro, mi è stato possente stimo- 
lo, perchè continui ad occuparmi indefes- 
samente nello studio dell’ altra parte che, 
facendo seguito alla prima, ci conduce 
fino al 1 81 5 . 

Egli è stato pure in seguito dell’ appro- 
vazione dello stesso Botta , che ho conser- 
vato il medesimo ordine, perchè , se mal 
non mi avviso , non manca lo scopo , che 
mi sono prefisso; quello cioè di facilitare 
agli studiosi della storia il modo di scol- 
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v i 

pirsene nella memoria i traiti principali, 
e sopra tutto di riunire i risultati di due 
sistemi diversi nel tessere la storia. Vuoisi 
studiare un avvenimento, un fatto isolato? 
Si ricorre alla grande istoria, e si rinviene 
subito all’ anno in cui è accaduto. Vuoisi 
avere un insieme d’idee seguite sopra uno 
stato ? Si ricorre al mio compendio , e si ' 
trova nel relativo capitolo. 

Come nella prima parte adunque, cos i 
in questa si troveranno narrati gli avveni- 
menti in tanti distinti capitoli quanti erano 
i Principati, e le Repubbliche d’Italia, all’ 
epoca della rivoluzione di Francia; catas- 
trofe madre di que’tanti mostri, e di que’ 
tanti prodigi, che stordiscono ancora, e in 
mezzo ai quali la nostra Italia resta, qual’ 
era, disgraziatamente spezzata. 



Signor mio pregiatissimo , 

*■ ti > 


Io le rendo le maggiori grazie, che posso, 
del prezioso dono del suo compendio della 
mia storia d’Italia. Somma cortesia con- 
giunta con troppo alto concetto della mia 
opera si scorgono nel pensiero eh’ ella ha 
condotto con tanto sapere e felicità al suo 
compimento. Sento e prezzo tutto l’onore 
ch’ella mi fa, e me ne vo lieto, e contento. 
Che mi parla di Tersile? Non sarà mai voce 


viij 

di Tersite quella eloquente voce, cui 
Roma udiva con rispetto, frutto, e piacere. 
Vostra Signoria è vir bonus dicendi peritus , 
' e da Arpino le vengono le scintille. La 
ringrazio di nuovo, e con tutta 1* inclina- 
zione dell’animo mio prego il Cielo che le 
doni vita e prosperità conveniente alia sua 
virtù. 

Suo buon servitore, 

CARLO BOTTA. 

Parigi, 3 o Novembre 1834. 

Pl»«e Sai-Sulpice , n° 8. 


AVVISO. 

E’ a sola preghiera degli editori , e col per- 
messo del cavalier Carlo Botta, che l’autore del 
compendio ha annuito, che si stampi la lettera, che lo 
stesso Botta gli ha scritta, in seguito della dedica a 
lui fatta della prima parte. 

• * 

Q 
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Della 

STORIA D’ITALIA. 

. V 

— oa e i — 

CAPITOLO I. 

- i , 

. Del Piemonte e Sardegna. 

La monarchia di Piemonte era la più ferma 
di tutte quelle d’Italia , nè in essa si videro o ro- 
vina nella casa regnante, o rivoluzioni nei po- 
poli. Tra le cagioni che influivano.a questo, la 
principale forse nasceva dalla sua posizione to 
pograficaj imperocché, trovandosi il Piemonte 
fra Francia ed Austrja, l’ambizione di un prin- 
cipe non avrebbe partorito altro che la servitù 
del paese , e di sè in favore dell’ una o dell’ al- 
tra di quelle due potenze. E si può pur aggiu- 
gnere, che i principi di Savoia sempre per se 
stessi condussero gli eserciti loro , per cui non 
poteva sorgere capitano di gran nome che emu- 
lasse ben anche la loro potenza. 

Sebbene però gl’ ordini antichi si manlenes- 
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sero intieri nel Piemonte , e, le opinioni nuove 
poco vi allignassero, alcuni segni di cambia- 
mento si ravvisavano negli stati di Sardegna , 
massime circa la ecclesiastica disciplina. 

Vittorio Amedeo II aveva già tolto le scuole 
pubbliche ai Gesuiti, e fornito l’università di 
ottimi professori. 

Vittorio Amedeo III poi , principe di animo 
generoso, di vivo ingegno, e di non comune 
perizia nelle faccende di stato, tutto l’animo 
aveva intento alla gloria militare., E questo 
eccessivo trasporto cagionò in primo luogo la 
rovina delie finanze che tanto fiorivano ai tempi 
di Carlo Emanuele suo padre. E quantunque i 
letterati acarezzasse e premiasse, le armi perù 
prevalevano^ - 

Le scienze fiorivano più delle lettere. 

In quanto alla-disci piina Ecclesiastica, aveva 
per amor di quiete ordinato che non si par- 
lasse c non si scrivesse nè in favore, nè contro 
la bolla ZJnigeniius, nè mai si trattasse dei 
quattro capitoli- statuiti dal clero gallicano 
nell’assemblea del i68a, che Pio VI con sua 
bolla aveva dannata come temeraria, e scanda- 
losa, non che ingiuriosa alla S. Sede. 

Abbencliè il Piemonte sembrasse il paese 
più forte d’Italia „ da che realmente aveva un’ 
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esercito grosso e copioso di buoni soldati , in 
fatto non era cosi, perchè l’esercito era go- 
vernato da uffiziali più rimarchevoli per no- 
biltà che per esperienza di guerra. La supe- 
riorità dei nobili era odiosa a tutti, quindi vi 
covava qualche mal’ umore. 

Anche Terrario penuriava per i debiti, e per 
spese esorbitanti. 

1792. — Non v’ha chi, almeno superficial- 
mente, non conosca quale influenza ebbe in 
Europa, e più di tutto in Germania ed in Italia 
la rivoluzione di Francia, c chiunque getti un 
. colpo d’occhio sulla posizione topografica dell’ 
Italia di leggieri si accorgerà, che la Sardegna 
era quella parte che trovavasi più esposta alla 
tempesta. Prima però di entrare in materia, non 
sarà fuor di proposito dare un -semplice cenno 
di quella rivoluzione. 

E per non allontanarmi troppo dal soggetto, 
mi limiterò ad accennare, che erano già incli- 
nati e smaniosi di riforme gli spirili in Francia, 
venendo vieppiù stimolali dalla parte avversa 
alla corte. La scintilla per un tale incendio 
nacque all’occasione di due editti per due tasse 
generali^ l’una sulle terre, l’altra sulla carta 
bollata. 

A questa misura H parlamento si oppose, ed il 


. , Qjgitized by Google 


COMPENDIO 


4 

governo lasciò senza esqpuzione gli editti,' 
per cui crebbe in esso l’ardire ed annuì 
subito alla richiesta convocazione degli Stati 
generali, che la parte contraria alla corte, 
profi ttando del momento, aveva fatta provocare . 

E siccome il parlamento, ili tacca va le prero- 
gative della coronale la sua autorità , nacque 
fra' esso ed il re grave contesa. 

• Anche i parlamenti delle provincie si spiega- 
vano contro la corona; e la nobiltà, e parte 
del clero si univano a loro. Scritti incen- 
diar] vennero alla luce , , e. upmini faziosi, 
sempre più traendo partito dalla circostanza, 
spargevano ogni dove semi di discordia. 

Il re si rivolse al,popolo e chiamò a minis- 
tro il Genevijino Necker , ed altri personaggi 
consentanei ai tempi. Il popolo esultava ve- 
dendo prevalere la sua parte* In questo tempo 
i Notabili, e gli Stati generali si convocavano. 

Fu decretata la riunione degli ordini, e così 
formossi l’Assemblea Nazionale. Questa, con 
una costituzione rendè il re, un nome senza 
forza , poi l’Assemblea Legislativa do depose. 

Troppo vi vorrebbe e sarebbe estraneo al 
nostro soggetto iL descrivere le enormità che si 
commettevano in Francia. Si formarono e al 
riunirono in Parigi , poi si affratellarono in 
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tutffc Francia compagnie o sette- che proclama- 
vano ad alta voce la libettàe la distruzione dei 
tirarmi nè solò in Francia, ma in tutta Europa 
serpevano queste massime. Imperocché uomini 
inviati a bella posta scorrevano la Germania, 
e più i Paesi Bassi, incitando i popoli a cose 
nuove. .Nè diversamente si praticò riguardo 
all’Italia, ipl , ' . V ’ 

E per parlare di questo tanto bello «quanto 
infelice paese : • , 

Il Piemonte trovavasi , .siccome avvertii, -il 
primo esposto per la prossimità dei luoghi. 

• Quel re adunque, più, o almeno prima di 
ogni altro, doveva pensare a provvedere al suo 
stato, e tanto più che non gli era ignoto che 
nella parte de’ suoi domimi, posti oltre le Alpi, 
le nuove opinioni si erano largamente sparse. 

Coloro pertantoche reggevano i consigli della 
corte di Torino , ristrettisi cogli ambasciatori 
e ministri degl’ altri principi d'Italia , e datisi 
carico di tutte le circostanze all’ estero , e della 
situazione interna delPItalia, rapporto ilio spi- 
rito delle popolazioni, proposero, come provve- 
dimento necessaria, ài stringersi in una 4ega 
a quiete e difesa comune e S’insisteva gran- 
demente^ non tralasciando nel tempo stesso, i 
ministri sardi, di proporre nominativamente 
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i metabri della lega; cioè, il loro re, lìtapèra- 
tore-4i Àllemagna, Veneri», il Papa, U re di 
Napoli, é quello di Spagna per Parma. 

Nè- parve ciò arduo, imperocché già Napoli e 
Spagna acconsentivano, ed il Papa vi si acco- 
stava. ./• - 

Venezia sola esitava; tanto più, che non 
aveva voluto collegarsi con Giuseppe con- 
tro il Turco, lo che non giunge nuovo per chi 
abbia già scorso l’altra parte della storia , che 
forma seguito a quella del Guicciardini. 

S’insisteva pertanto per far decidere Venezia, 
giacché più che delle sue armi, si aveva biso- 
gno del nome suo, e del suo denaro. Venezia 
però non cedè a tutte le insistenze, ed agli sti- 
moli , particolarmente di Napoli , e si dichiarò 
per la neutralità. 

Il re di Sardegna, che dall’idea della lega 
difensiva era trascorso nella brama di far chiaro 
il suo nome per le imprese dell’armi, stimo- 
lato anche dai fuorusciti Francesi, nonxessava 
di avviare soldati, armi e munizioni - verso la 
Savoja, e la contea di Nizza, e, non contento 
delie dimostrazioni, ardeva di desiderio di 
venire alle ermi, parendogli mille anni che 
non cominciasse a mescolare le mani con 
Francia. 
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Napoli, sebbene avesse spronati) Venezia ad 
entrare nèlla lega x temendo di una spedizione 
marittima per la parte di Francia , che aveva 
una forte squadra nel porto di Tolone pronta a 
salpare , stava incerto , nè osava mostrarsi aper- 
tamente , tanto più che non poteva coniare 
sugli ajuti d’Inghilterra , giacché il re Giorgio 
noti si era angora deciso per congiungersi ai 
confederali. . 

Anche il gran duca di Toscana schivava di 
dare occasione di tirare a se la tempesta. 

Il Papa si lasciava alluccinare dalle proteste 
dell’ Assemblea Costituente , che, astutamente 
procedendo, gridava volersene stare unita col 
Sommo Pontefice , come capo della Chiesa 
cattolica, e lo chiamava padre comune , sa- 
lutandolo vicario visibile di Dio in terra. 

Ma 'succeduti all’ Assemblea Costilutnte la 
legislativa, ed il Consesso nazionale, diedero luo-. 
go a tali innovazioni circa le malerie feligibse* 
che Pio VI risentitosi di nuovo, fulminò inter- 
detti, poi tentalo dall’ Imperatore diGermania, e 
dai principi d’Italia,, entrò nella lega oflèusiva. 

Intanto* per la vicinanza alla Francia le 
nuove dottrine si erano introdotte in Piemonte; 
e sia pure che alcuni si fossero ritirali per le 
enormità commesse in quel regno da che ca- 
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(luto crai in preda di uomini senza freno, ma 
non pertanto alcuni ancora perseveravano in 
quelle novelle massime.' 

La Francia domandava con minacce, e con 
•preghiere ai principi d’Italia o lega, o passo, o 
neutralità. In Piemonte particolarmente aveva 
mandalo Semon ville a spiare le cose, ed a ten- 
tare l’animo del re perchè a lei fosse favorevole. 
Furono lusinghiere le offerte di Francia verso 
Vittorio Amedeo : ma questi si era prefisso di 
non udire le . proposte , anche perchè temeva 
. d’insidie $ e molto più , perchè la sua congiun- 
zione coll’Austria era tropp’ oltre trascorsa. 

Semon vi Ile "era giunto in Alessandria, e 
Vittorio mandò ordine a quel.governatore, che 
gl’ intimasse di tornarsene, lo che fu eseguito 
con modi cortesi, e Semonville se ,11 e venne a 
Genova. \ 

Ciò. fu causa di grave risentimento a Parigi , 
e di solenne dichiarazione d^ guerra alla Sar- 
degna. . > . 

Il giorno dieci di settembre era già stato 
spedito ordine dal consiglio esecutivo al generai 
Montesquiou, capo dell’esercito racfcolto nell’ 
alto Deificato, di assaltar la Savoja, e questo 
fu il principio dei mali d’Italia. 

Avevi! , come notammo, il re di Sardegna 
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fatto notabili apparecchi in Savoja , e nella 
contea di Nizza, coll’ animosi prendere l’offen- 
siva. Ma le vittorie dei Francesi nella Sciam- 
pagna posero il re nella necessità di restare 
sulla difensiva. 

Non era la più bella la Sua condizione , poi- 
ché la Savoja parteggiava pei Francesi il 
Delfinato era nemicissimo dei Piemontesi , 
così che essi incontravano favore e sicurezza 
andando avanti, ed il contrario era dei Pie- 
montesi. 

Aggiungasi che i capi dell’ esercito nou 
erano molto abili , nè abbastanza penetrati della 
loro posizione, per cui vivevano con sicurtà, e, 
non credendosi vicino l’assalto, avevano sparso 
qua e là le loro forze senza un utile disegno. 

Si erano anche lasciati ingannare da un 
generale di Francia, che in abito e sotto nome 
di prete Irlandese-, si era portato in Savoia 
per ispiare. 

Il solo conte Bottone di Castellamonte, 
uomo perspicace , aveva penetrato le cosfe, e 
. voleva far partire il tesòro alla volta di Pie- 
monte. 

Il generai Montesquiou adunque , ricevuta 
l’ordine d’incominciare la guerra, dal campo 'di 
Cessieux, con esercito di circa quindici mila 
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corti battenti, andò a porsi agl’ Abresti, e di là 
spedì ordine al generale Anselpie, che, passato 
il Varo, assaltasse la contea di Nizza. 

II contr’ ammiraglio Truguet, partito da To- 
lone, con undici legni dei più grossi, ed 
alcuni più sottili , e due mila soldati, doveva 
secondare i movimenti di terra. - , , 

Montescjuiou, lasciati prestamente gli Abresti, 
si portò, con tutto l’esercito al forte Barraux, 
a due miglia dalle frontiere della Savoja. Spe- 
diva poi due grosse bande, una dellevquali 
radendó la sinistra dell’Isero, doveva chiu- 
, xlcreil passo di Monmeliano, el’altra, valicando 
gli aspri monti che dividono la valle della Ro- 
mania da quella dell’Orco, doveva serrare la 
strada della Morienna ; ma queste due spedi- 
zioni non poterono avere il loro effetto per la 
piena dell’Iserd, c per le nevf cadute sugli al- 
tissimi monti del Galibiero. 

Alla fine i Piemontesi' si scossero, e tenta- 
rono fortificarsi presso Sanparelliauo agli abissi 
di Mians : ma non ebbero sufficiente tempo , 
perché la notte del ài settembre, non essendo 
• ancora le artiglierie al luogo, il generale La- 
*roqtfc: , non ostante venti orribili e dirotta 
^foggia «, con grandissimo silenzio dal campo 
di Barraùx marciò contro San parelliano con 
1 
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una forte schiera, e s’ impadronì: improvvisa-' 
niente di quella terra in mezzo alla .più grande 
' ( oscurità , ritirandosi a salvamento i Piemontesi 
che la difendevano. 

I v , • 

Perduta quella terra, i capi piemontesi ab- 
bandonarono frettolosamente i castelli , elle in 
quella parte erano, e cosi le fauci della Savoja 
caddero , da quel lato, in potere dei Francesi. 

Montesquiou, profittando della vittoria, si 
spinse avanti cbn fanteria , cavalleria, e can- 
noni, egliriuscì a dividere in due l’esereito pie- 
montese. Una parte si ritirò verso Anneci, 
l’altra verso Monmeliano. 

Il terrore impadronitisi dei Piemontesi, 
questi lasciarono tanto frettolosamente Ciam- 
beri, che i Francesi, temendo insidie por tale 
improvvisa partenza , esitarono due giorni ad 
occuparlo. Quando però vi entrarono furono 
accolti colle possibili dimostrazioni d’alle- 
• grezza. 

Montesquiou intanto andava a rilento nell’ 
avanzarsi, non avendoavuto avviso dell’ assalto 
che doveva darsi a Nizza. 

Era la notte del citato mese quando An- 
seime passò il Varo, ed i Piemontesi si diedero 
a precipitosa fuga, abbandonando la città di 
Nizza, e dando mano a vuotare, con grandis- 
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sima celerità quanto si trovava nel porto di 
Villafranca. • • . >. v 

Ma i Francesi, usaudodel favore, corsero là, 
e, minacciando di dar la scalata, il comandante 
.si rese a discrezione. Così ancora la parte bassa 
della contea di Nizza andò in potere dei Fran- 
cesi. Poco dopo si arrese anche il forte di 
Montnlbano. A tali vittorie contribuì molto la 
spedizione di mare, òhe teneva in sospetto i 
Piemontesi. 

Anseime si spinse avanti per la^ valle di Roia, 
e non si arrestò che quando arrivò a fronte di 
Saorgio, fortissimo castello. Essoè come un ante- 
murale al colle di Tenda. 

' ' 

I Piemontesi ebbero un rinforzo di un grosso 
corpo d’ Austriaci ; quindi con molto impeto, 
assaltato il posto di Sospello, sene impadroni- 
rono; ma per poco, perchè ritornato Anseime 
col grosso dell’esercito, lo riprese. • 

Ricevutasi da Montesquiou la notizia della 
conquista di Nizza, ordinò al generai Rossi, 
che respingesse le truppe del re lino al’Cenisio 
per la Morienria, ed a Casabianca fino al piccolo 
San, Bernardo, il che Rossi eseguì' con gran- 
dissima, celerità , e successo, e quasi senza 
Contrasto del nemico , per cui le terre ancora 
della fSavoja settentrionale, abbandonate dai 
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■vinti j- riconobbero l’imperio dei vincitori ; di 
modo che un paese pieno di siti forti , di posti 
difficili, di torrenti precipitosi fu perduto ' 
senza che nella difesa si fosse mostralo consi- 
glio o valore. Poco sangue, come ognun vede/ 
costarono le spedizioni di Nizza , e quella di 
Savoja. ’ * ' « 

Non fu così di quella di mare. Imperoc- 
ché accostatasi l’armala di Truguef ad One- 
glia, emandato avanti un palischermo per nego- 
ziare , furongli tirate.schiopcttate, e feriti , ' 

ed uccisi parecchi , per cui l’armata fran- 
cese, accostatasi di più, cominciò a trarre fu- 
riosamente cohtro la città. E quando si credè 
che i difensori T avessero abbandonata , furono 
sbarcale le genti , emessa la povera città a san- 
gue, a sacco, ed a fuoco. La squadra poi tornò a 
Tolone , m e l’esercito prese quartiere d’inverno, 

M " _ . . 

occupandosi à far apparecchi più che si poteva 
gagliardi. In questa frattempo si potè vedere 
l’inclinazione che avevano i Savojardi di acco- 
modarsi alle fogge del nuovo governo , e quella 
deiNizzardi che fecero prova di molta avversione. 

Chi formava oggetto miserando di compas- 
sionc, dopo le rotte di Savoia, erano i fuoT>- 
uscili^Francesi , che, fiduciali nelle parole dei- ^ 
capitani regii, erano sopraslati a Ciambeii fino'. 
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agli éstremi. Spettacolo- veramente lagrimevole 
era il vedere le strade che portano a Ginevra , 
ed a Torino, ingombre di gente caduta da alti 
gradi in un abisso di miserie. Strappa le la- 
grime la descrizione che coi colori più vivi e 
più naturali, coi modi più toccanti ce ne dà il 
nostro Botta. ‘ N • 

„ Mentre gli esuli facevano pictà 3 Torino era 
contristato, e pieno di pensieri funesti, ma non 
ostante' grande era la fermezza della fede dei 
Piemontesi pel loro re.» 

Il governo, pensando a quello avesse a farsi, 
domandò ajuto al cantone di Berna, ma inutil- 
mente. Lo chiese all’ Austria, e l'tbbe. Venezia, 
adducendo la neutralità, ricusò anche denari!}. 

Si spedirono corrieri in Inghilterra, in 
Prussia e itf, Russia. L’Ingliilterra.prometteva 
denari, ed efficace cooperazione sulìe coste del 
Mediterraneo. Prussia, quantunqireperseverasse 
nell’ alleanza, pensava piuttosto à casi suoi. Au- 
stria, ciré già ardeva nè suoi proprii stati, pro- 
cedeva con sincerità , e mandava forti soccorsi 
in Piemonte, ore si facevano i preparamenti 
necessarii per là nuova stagione, nella quale 
doveva colle battaglie decidersi ih destino d’I- 
talia , e del mondo. 

DalBacccssione di Spagna alla lega, nota- 




DELLA STOBIa d’ ITALIA. l5 

bile conforto riceveva la Sardegna; imperocché 
è ben naturale che, dovendo la Francia dis- 
trarre parie delle sue forze per mandarle ai Pi- 
renei, doveva per necessità scemare quelle clic 
mandava verso l’ Alpi . Oltre di chelefoi zcnavali 
della Spagna erano da tenersi in qualche conto. 

Si sperava ancora dai confederati , clic presen- 
tandosi essi forti nelle provincie meridionali 
della Francia , sarebbero nati in loio ‘favore 
movimenti d’entità. Era pure di qualche im- 
portanza , che il nome del re di Sardegna era 
udito con non poca soddisfazione in Lione. 

Cura particolare ebbe la corte di Torino, ed 
arte somma usò nello spiare, e nell’ accor- 
darsi segretamente iti Savoja, cd in Nizza 
tanto coi magistrati , quanto coi capi dcll’eser- ' 
cito nemico, le quali pratiche conoscendosi 
in parte datili dirigeva le cose in Francia, ciò * 
somministrava motivo di spessi cambiamenti nei 
capi, di supplizii, e di conGsche, lo clic esacér- 
bavargli animi , c preparava la strada, o almeno 
diminuiva gli ostaceli alla disegnata invasione , 
preponendo i più la servitù forestiera alla ti- 
rannide cittadina. 

Nuovi reggimenti tedeschi intanto arriva- 
vano in Piemonte, e l’impcratoré mandòla 
capo dell’ esercito confederato il generale De- 
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vins-, uomo di buona mcnle , e dagl’infimi 
gradi della milizia salito, pel suo valore, ai su- 
premi. 

Nel medesimo tèmpo si erano aperte pratiche 
fra la corte di Torino , ed i partigiani del re 
in Lione ed in Provenza; uomini confidati 
andavano segretamente da Lione a Torino. Dai 
Lionesi fu anche mandalo Preci per accordarsi 
con Devins. Questi aveva deliberato che il 
principale sforzo dei Tedeschi e dei Piemontesi 
si dirizzasse contro la Savoja per poscia mar- 
ciare a Lione , contando mollo sul favorè che 
là e nella Provenza avrebbero trovato. 

Il re però non volle acconsentirvi. Molte 
erano le cause per cui Vittorio era sdegnato 
coi Savoiardi. Non era così dei Nizzardi, 
ai quali portava affezione, perlochè volle che 
tutte le misure che si andavano a prendere, fos- 
sero diretteti ri mieramen Le a liberarei Nizzardi 
dalla tirannide francese, e furono inutili tutte 
le diligenze praticate dal Preci e dal DeVins , 
per tirare il re alle loro deliberazioni , dal che 
ne nacque qualche mal’ umore. 

I Francesi, clic prevedevano la piena che loro 
veniva addosso, pensavano ai modi di resistervi. 
La loro armata dell’ Alpi era divisa in due 
corpi ; quello dell’ Alpi superiori che si diceva 
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esercito dell 'Alpi 5 l’altro dell’ Alpi inferiori , 
che chiamavano esercito dTtalia. • 

Dubitando essi della connivenza di alcuno 
dei generali loro coi- Sardi, deliberarono di 
dare il governo dei due eserciti ad un uomo 
solo di provato valore, c di sperimentata fede, * , 
e fu a ciò eletto il generai Kellermau. All’a- 
prirsi della campagna questi aveva a suol 
ordini cinquantamila soldati buoni - per la ' 
disciplina, ottimi pel valore, terribili pel 
furore. 

Kellerman pose il forte della sua armata a 
Tornus, luogo il più' opportuno, perchè presso 
a poco distante ugualmente da Nizza, che da 
Ciamberi , per cui poteva all’uopo accorrere 
qua, elà, e prestare i necessarii soccorsi. 

Previde Kellerman la difficoltà per le facili 
posizioni che gli alleati occupavano, <3 vi pro- 
vide distribuendo con arte, c perizia le sue 
truppe. 

In quanto alla politica, la Francia cercò di 
unire a seia PortaOttomana, però senza frutto. 
Tentò Venezia^ ma il senato perseverò nella 
neutralità ; promettendo solo ai Francesi le me- 
desime agevolezze , negli stati veneti , che erano 
state concedute ai confederati. 

IFrancesi allora si rivolsero a Sardegnacomo 
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alla parie principalissima della léga, e provarono 
con grdfidi promesse di guadagnare l’amicizia 
Sua. Furono pertanto introdotti negoziati fra 
. un’ agente di Robespierre ed . il conte berretti 
per parte del re; ma tutte lo proposte dei 
Francesi furono dal re rifiutate, e sorse 'più 
ardente l’inclinazione ‘alla guerra. , 

Nel frattempo che i F rancési cercavano conci- 
liarsi or questa or quella potenza, non cessavano, 
pef mczzo di uopiini inviati a posta, e per mezzo 
' dei giornali, di eccitare gli spirili nei popoli; nè • 
le istigazioni restavano senza effetlp. E fin da 
priucipiosi erano formate duesette, una clicpar- 
teggiava pei governi vecchi , l’altra pei F rancesi. 
Quei della parte francese però non pensavano 
tutti hello stesso modo. Gli uni opinavano di 
aspettare quello che portassero i tempi, ed erario , 
i più; gli altri più andaci opinavano doversi 
ajulare l’impresa coi fatti, per cui avevano 
intelligenze vive in Francia. 

V’erano poi i perversi che celavano rei di- 
segni. Franivi gli avidi , gli ambiziosi , che, di- 
venuti amici della libertà, volevanq-arricchirsi 

, j ... 

e signoreggiare. ( 

Fra i zelanti di novità vi erano anche eccle- 
siastici di buoni costumi e di profonda dottrina, 
r i quali speravano che un governo popolare 
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politico sirebbe stato inolio confacente con 
quel governo popolare religioso, cbe era- in 
uso fra i cristiani nei tempi primitivi della 
Chiesa. I giovani, allievi delle scuole di Pavia, 
e di Pistoia, propagavano tali dottrine '• 

V’era anche la setta aristocratica che voleva 
dominare ed era nemica dell'autorità reale e 
della popolare. Ma per tornare ai fatti ed alle 
armi : - »• 

I Francesi avevano ordinato una spedizio- 
ne contro l'isola di Sardegna, prevedendo un’im- 
minente guerra coll’Inghilterra e colla Spagna. 
Contavano essi suM’ajuto di qualche moto in- 
terno. L’occupazione di quest’isola la reputavan 
importante per molte ragioni, fra le quali quella 
di conservacela possessione della Corsica, che 
già pericolava. 

Una flotta di ventiline navi da guerra , sull? 
quali si erano- Imbarcati seimila uomini atti a 
combattere in terra, era partita dal porto di To- 
lone sotto ir governo deU’aramiraglio Truguet. 

1793. — Il 24 di Gennajo egli pose l’ancora 
nel portò di Cagliari, mostrando un terribile 
apparato. 

Accadde qui quanto narrammo di Oneglia , e 
comelà, qui ancora, Truguet posevnanó a bom- 
bardare la piazza, nè i difensori se ne stettero 
oziosi» L’assalto durò tre giorni con poco danno 
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dei Sardi, e, con gravissimo dell’armata fran- 
cese. Oltre il presidio erano giunti i ..montanari 
che si erano mossi, quando avevano . veduto 
avvicinarsi Tarmata nemica, e fu ulilé la loro 
opera, perchè impedirono lo sbarco, e gli sbar- 
cati uccisero in parte, ricovrendosi gli altri 
precipitosamente sulle navi. 

‘ ’ Allora l’ammiraglio , disperato dell’evento, 
prese il largo, lontano dalla portata delle bat- 
terie , senza però avere abbandonato intera- 
mente il golfo di Cagliari, ove fece^ stanziare 
per qualche tempo lenavi, finché poi, il timore 
di un ammutinamento ne’ suoi soldati, ed una 

v , * 


furiosa tempesta, l’obbligarono a ritornarsene 
a Tolone. Questa impresa mancata dièpiù co- 
raggio a coloro che maciullavano contro il go- 
verno di Francia, siccome più particolarmente 
si vedrà nel capitolo di Corsica. 

Davano mollo a pensare ancora ai Francesi 
che occupavano la contea di Nizza, le armate 
combinate d’Inghilterra e di Spagna, che anda- 
vano a giungere nel Mediterraneo. Brunet, che 
conduceva l’esercito di Nizza, credè necessario 
tentare qualche impresa di momento, prima fc 
che i confederati si fossero fatti forti nei mari 
vicini. Suo divisamento era cacciate i Piemon- 
tesi dalle alture che occupavano. 

Sui primi di maggio pertanto si dirige verst 
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i monti, e divide le sue genti in diversi corpi, 
affidando il governo dell’ ala dritta a Dumor-> 
tier per assaltare il campo sul monte Peruzzo, 
quello dell’ ala sinistra a Serrurier , per impai- 
dronirsi del colle di Raus, ed i campi inter- 
mezzi erano comandali da Mioskoki. 

I Piemontesi erano condotti dai generali 
Colli , e Dellera , ed istruiti della mossa dei 
nemici vi stavano preparati. 

Erano gli otto di Giugno quando comincia- 
rono le mosse , e gli assalti dati con furia 
incredibile. Non il calore della stagione, non 
la difficoltà dei luoghi , non la tempesta delle 
pallè, che loro piombava addosso, eran mezzi 
sufficienti a rattenere i Francesi, che giunsero 
ben presto sotto le trincee, e tanto fu l’ impeto 
loro, che tutti i posti furono sforzati, salvo 
quellG di Raus. 

L’ audacia dei repubblicani era tale da rion 
potersi descrivere, portandosi .essi fino sotto le 
bocche delle artiglierie italiane, e la battaglia 
continuò con molto valore, e con grave danno 
dei Francesi, finché, piantata dai regi, l’arti- . 
glieria su di un giogo vicino, e fulminando an- 
che di fianco tremendamente, il nemico dovette 
abbandonare quell* impresa. - , « 

Non si sbigottirono però p^p questo i repub > 
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blicani, ed il giórno dodici dello Stesso mese 
diedero un nuovo assalto con dodicimila uo- 
mini , risolutissimi a voler vincere; ma furono 
per la seconda volta respinti , e questo punto 
importantissimo , dal quale dipendevano inte- 
ramente gli accidenti della guerra in quelle 
parti, rimase in potere dei Piemontesi. Di 
questa vittoria se ne fecero allegrezze in Pie- 
monte. >.'>■ 

Kellerman . avute le novelle di tali fatti , andò 
a Nizza, e per prevenire maggiori disastri , fece 
munire accuratamente i posti che accennavano 
sulla estremità dell’ala sinistra dell’esercito delle 
Alpi marittime , e ciò , afine di tenere aperte le 
comunicazioni con le genti che occupavano il 
campo di Tournus, per mezzo delibai ture della 
Tinea, e nel tempo stesso per stare in guar- 
dia di quanto potesse avvenire dalla valle di 
Stura. " ' ‘ 4 

Dall’altra parte Colli e Dellera avevan mag- 
giormente fortificato il colle di Raus. 

L’arrivo 'delle armate inglesi nel Mediter- 
raneo fece decidere* anche i più inoperosi ed 
ijìdiflèrenti , e fu allora che il re di Napoli si 
scopri interamente, e così il Papa , come ai 
relativi capitoli. 

Nè il consiglio dei confederali si limitava 

1 ✓ 
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alle pratiche dirette a fare accedere alla lega 
tutti i principi d’Italia -, ma usavano maneggi , 
comq vedemmo, per suscitare torbidi nell’in- 
terno della Francia , e lp loro manovre non 
furono senza effetto, perchè insorse Lione, in- 
sorse Marsiglia, e, si commossero anche le po- 
polazioni della bassa Linguadoca. 

Frattanto i Piemontesi , congiunti coti qual- 
che nervo di Austriaci , erano calati dal Monte 
Cenisio, e dal» piccolo San-Bernardo affine 
d’invadere la Morienna e la Tarantasia, mi- 
rando di marciare fino a Lione. ■ > 

Il principe di Monferrato, figliuolo del re, era 
a capo di queste genti. 

Il re stesso poi, avcndo seco il figlio secondo- 
genito, il duca d’Aosta, col grosso dell’ esercito, 
si era condotto nella contèa di Nizza , ed era 
suo scopo di obbligare i Francesi ad evacuare la 
contea, o tagliarli fuori dalla Provenza. 

A tutte queste mosse Kéllerman accorse sol- 
lecitamente in Savoja, animò i suoi cheavevano 
alloggio presso Conflans , posto importantis- 
simo, chiamò daTournus una grossa schiera*, e 
dal campo di Lione un’altra squadra, e fece 
appello alle guardie di Savoia ed a quelle dell’ 
Isero. Ordinò trincee al passo di Barreaux, ed 
egli si pose al castello delle Marcio, luogo ceri- 
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irale , ed alto a provvedere ad ogni evento. I 
Savoj ardi poi sì mostcaronQ zelantissimi. 

Dall’ altro lato Kellerman aveva spedito con 
tutta celerità il generai Cartèaux contro i Mar- 
sigliesi - , dandogli ordini precisi ; ma Cartèaux, 
eccitato. da un Albine rappresentante del po- 
polo, ed assai risentito, si spinse avanti , e si» 
sarebbe trovato in gravissimo pericolo, se i 
Marsigliesi mon si fossero dati disordinatamente 
alla'fuga. Cartèaux allora, profittandone, s’im- 
padroni di Aix, e marciò senza indugio contro 
Marsiglia , che cedè subito , tanto era il terrore 
che si era impadronito dei Marsigliesi. 

Per il qual fatto i Lionesi si trovarono soli , 
esposti allo sforzo dei repubblicani. 

Commossi iTolonesi dei racconti fatti da co- 
loro che erano fuggiti da Marsiglia , che esage- 
ravano forse gli eccessi commessi dai repubbli- 
cani , si dichiararono a favore degli alleati , e 
cedettero il porlo all’ ammiraglio inglese Hood, 
desiderando che l’autorità di Luigi si ristabi- 
lisse, e la costituzione dell’ ottantanove si ac- 
cettasse. , 

Divenuti feroci i repubblicani a tale fatto, 
dalle esortazionijpassarono alle minaccie, e poi 
ai fatti per far correre i popoli al riscatto. Nè 
furono senza effetto i loros forzi, perchè riuni- 
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rono sotto Tolone un esercito di quarantamila 
uomini. Dalla parte loro," gli alleati tutti ac- • 
correvano a presidiare quei forti, 

I Piemontesi poi , calati dal Cenisio, e dal 
Safc-Bernardo , già avevano cacciati i Francesi 
dai luoghi i più alti , e s’ingrossavano ogrji 
giorno. Che sesi fossero colla stessa celerità Con 
cui cominciarono spinti avanti, avrebbero ac* 
quistato una compiuta vittoria. Ma si ristet- 
tero. 

L’indugio diede campo ai repubblicani di 
rannodarsi , ed ai popoji di aiutarli .. 4 

Kcllerman, che si era portato a Ciamberi , 
deliberò di assaltare il nemico, ed i repubbli-' 
cani, secondati con ardore singolare dalleguar- 
die nazionali del Montebianco cacciarono dai 
luoghi occupati , i Piemontesi , i quali in fine , 
dopo una fiera battaglia a S. Germano, si riti* 
rarono al S. Bernardo, da dove erano partiti. 

Restava però ancora a cacciare dallaMorierma 
i Piemontesi , é Kellerman si accinse all’ im- 
•presa, evi riuscì. . 

Conosciutasi dai Lionesi Jà lòró ritirata, , 
essisi diedero in potere dei ropubblicani. 

I Piemontesi si erano anche diretti contro 
Nizza ,•> e pareva che le cose andassero a se- 
conda , ma poi finirono alla peggio, e così 
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per quell’ anno ebbe termine in quelle parti la 
guerra, inoltrandosi l’inverno, 
i L’oppugnazione di Tolone si stringeva però 
sempre più, essendovi accorso l’esercito vinci- 
tore di Lione, e la guernigione di ValcnziJha. 

Per parte degli alleati, si poneva tutta l’im- 
portanza nella difesa del forte Malbousquet , 
confidato agl’inglesi , i quali avevano munito 
di grosse artiglierie un gran'ridotto , vicino al 
forte; ma il valore dei Francesi superò ogni os- 
tacolo, ed essi s’impadronirono delle eminenze 
opposte al forte, ed ,al ridotto stesso. Con 
grosse artiglierie potevano quindi molestare gl’ 
Inglesi, e molto dappresso, essendo state poste 
iu luogo assai opportuno dall’ allora luogote- 
nente colonnello d’artigliéria, Buona parie. 

Oliara, generalissimo inglese, deliberò di 
cacciare ad ogni costo i Francesi, e il novembre, 
con sei mila uomini spartiti in due colonne, 
diede l’assalto, per cui i Francesi , all’improv- 
viso sorpresi, cedettero il luogo. 

GL’ Inglesi credevano di aver in pugno la vit-* 
toria, quando Dugommier, all’avvisoditalesinis- 
tro, accorse, auimò i suoi colla voce e coll’ 
esempio, egli condusse con ordine, ed ardire 
mirabile che convertì la perdita in vittoria. 
Gl’ Inglesi, urtati da ogni banda, cederono prima 
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in buon ordine, poseià si diedero a precipitosa 
e disordi nata: fuga, non arrestandosi se non se 
alle palizzate del fòrte Malbousquet, e mancò 
poco, cbe Tinti evitici lori non vi entrassero alla 
mescolala,. Ohara fu ferito, c fatto* prigio- 
niero. . . ' jV- 

Allora i repubblicani ..preso nuovo ardire, 
si accinsero alla presa' di Tolone. 

Dugommier con molta arte dispone ogni cosa 
per .l’assalto. Tutta l’importanza consisteva in 
un grosso ridotto costrutto dagl’ Inglesi sul pro- 
montorio. .‘"'fi*. 

11 14 dicembre j F rancesi vanno all’ assaltò’ , 
e gli alleati , cbe sapevano dipendere da quel' 
fatto l’acquisto d’Italia, gli aspettano con gran- 
dissima fermezza. 

v s - ,* * 

T’assalto fu fierissimo, ma fierissima fu 'an- 
cora. la difesa. L’audacia .però degl* assalitori 
non che descrivibile, ora incredibile fu. La 
sorte restò incerta dubbia un pezzo. Alla fine 
prevalse Francia non ostante che al ridotto dfcl 
promontorio si combattesse asprissimamente , 
e sebbene ^Francesi, che per tre volte cr ano en- 
trati per le cannoniere, fossero stati tante alirè 
volte risospinli con grande strage, perche ful- 
minati anche dalle artiglierie di un piccolo ri- 
dotto intèrno. Ma la quarta volta, entrati purè 
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pei' . le rcnUioìiiere, riuscirono vincitori , ed i 

' difensori in gran parte furono uccisi. I pochi 

* * * * 1 . » * * # « / 

; superstiti lacerile sanguinosi appena poterono 

ritirarsi, chi alla città , e chi alle navi. 

* Era però forza che gli alleati abbandonassero 
Tolone, e deliberaron di lasciarlo, dopct avervi 
fatto tutto il guasto possibile, „ed appiccato il 

. fuoco alle navichemon potevano. trasportare. 

Ardevanorle navi , ardevano le armerie, ar- 
devano gli arsenali ; nella città medesima arde- 
vano le case, e le artiglierie francesi, che 

, ancor fumavano, accrescevano il tèrrore. Era. 

• " % ■. 1 / 

spettacolo deplorabile,* il vedere migliala di 
. f -Tolonesi , che , disperando della pietà dei vin- 
citori, conducevano seco donne e fanciulli , e. 
portavano via quelle poche cose preziose , che 
avevano potuto riunire in tanta confusione. Jn 
* ; mezzo, a sì orribile spavento, frettolosi fuggi- 

• vano , ri Codiandosi sulle navi quei che non/ 

annegavano. * * / . ' \ % " . 

Non fu però poco per ITnghilterra v emotat 
della nazione francese, avere distrutto quella, 
squadra; imperocché parte delle navi furono 
àrse nelT, .incendio acceso dagl’ Inglesi , rimar 
nendo.nel porto appena sei navi. • V 

• % ' - • ^ *,» „ • . • * t * 

4 -r- Si venne sulle- trattattive di un ac- 
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dire, si-strinse l’accordo, dacché gii- piatitile 
segretissime erano st^te fra loro introdotte, 
fino da quando si era infelicemente combattuto^ 
in Provenza, e nel Lionese. - /V 

Il dì aS. piaggip pertanto fu concluso in Va~ 

lenziana il trattato/ base fondamentale del 

„ ' „ ✓ 

quale fu che tutto ciò che si conquistasse hh 
Italia dalle armi imperiali e regie, si dividesse? 
in due parti uguali, e la valuta di quel che 
toccasse ili’ imperatore si compensasse per la 
restituzione che a lui farebbe il re di una parte 
proporzionata dei distrel ti smembrati successi- 
vamente dal Milanese $ oppure, che le conquiste 
fatte a danno di Francia, in Italia, in c$sq di 
pace, si restituissero a Francia in seguito di un 
compenso in denaro , da ripartirsi -per ugual 
porzione. 

Si concordarono ancora s‘ui piano ,délla 
guerra, dichiarando generalissimo il bareno 
DevinS. L’imperatore intantodava facoltà all’ar- 
ciduca , governatore della Lombardia austriaca, 
dilrattare-ed accordare immediatamente quanto 
si appartenesse all’esecuzione del trattato. * - 
Non erànojgnote . ai Francesi tali pratiche; 
quindi si preparavano a prevenire le risoluzioni 
degli alleati. ; ' .. ; — 

Durante la stagione aspra che oorrevay sp ne 
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vivevano tranquilli i confederali in Piemonte. 

I genérali repubblicani deliberarono di profit- 
t^redelladoro iuazione, facendo all' impensata 
uno sforzo contemporaheo Contro tulli i luoghi * 
Occupali dai regii e su, filila la fronle, a prin- 
cipiare dal- piccolo San-Bernardo fino alla cos- 
tiera, del Mediterraneo. ’ r 

* JEra però necessario passare sul suolo neu- 1 
trale della repubblica di Genova, ed i capi 
Francesi usarono prima le persuasioni , poi, 
anche ricalcitrando e protestando la repub- 
blica , vennero al fatto, . / , 

Imperocché a fronte della protesta di Spi- 
nola, governatore di Ventimiglia, nel mese di 
aprile , il generale Arena alla testa dell’ avan- 
guardia, e seguito dal generale Massena a capo 
della rfctrognardia, occupò la città di Véulimi- 
glia, ponendo, per vieppiù assicurarsi, un pre- 
sidio nel eàslello, passo che eccedei limiti della 
neutralità ; ma in seguilo dei reclatni, il castello 
fu lasciato in potestà dei Genovesi. 

Proseguendo poi i Francesi la loro. impresa 
. contro i Piemontesi , s’impadronirono del mar- 
chesato di Dolcelacqua , cacciando il presidio 
piemontese', - mentre un’ . dira parte di essi 
s’incamminava alla volta di S. Remo per Occu- 
pare OnogliaV ' \ \ ■ 


‘ V 


Digitized by Google 



• ' DELLA STORIA D’ìtALIA. 3l , 

Cacciarono pure i Piemontesi tifai colle delle 
Forche, ed occuparono tutte le alt ure vicine di 
Dolcelacqua. ' • ' ‘ ' - " . “ *,’, 

Sulla sinistra pure, movendosi da Nizza, si 
erano fatti padroni di tutti i posti, Gn oltre 
Breglio. Anche il colle di Raus cadeva in loro 
potere, per modo che l’ importante fortezza di 
Saorgio si trovava esposta all’ assalto. I repubbli- 
cani intanto marciavano centra Oneglia , luogo 
che, se non era di molta importanza per sè, Io 
era peri traffichi di mare tanto necessàri i per 
i Francesi che erano a Nizza, i quali non riceve- 
vano vettovaglie se non che per mezzo delle navi 
genovesi. Era poi l’unico punto rimasto ahre 
diSardegffe per poter comunicare coll’Inghil- 
terra.. ' . • , A . ‘ 

I regii fecero i possibili preparativi per l'esis- 
tere, e la resistenza fu anche forte*, e grande 
la strage de’Francesi -, ma questi che .nella 
sola 4£derità vedevano la vittoria , si spin- 
sero avanti con prontezza’ e coraggio .ines- 
primibile , è .‘fulminando * i Piemontesi eoi 
cannoni che avevano portato in alcuni luoghi ' 
creduti inaccessibili, gli obbligarono a riti- 
rarsi , e ciò avvenne non senza qualche disòr- 
dine. J * . 4 

w ■ # . 

Gli abitatori, memori delle uccisioni, csac- 
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eleggi dati dai soldati di Truguet , come ve- 
demmo, lasciarono la città,, e si ritirarono ai 
luoghi a)pe6tri.I repubblicani però si condussero 
-con somma moderazione, astenendosi da tutto 
.quello che potesse offendere, e ledere i diritti 
e le sostanze altrui. ,, 

' Anzi richiamarono i fuggitivi, promettendo 
garanzia nelle persone e nelle proprietà.; 

S’impossessarono anche di Loano, terra con 
piceolo porto-. *' 4,;' 

• A porre il colmo alla vjttoria^era necessario 
che i Francesi s’impadronissero delle altissime 
cime dei monti, e molto più anepra del ponte 
di Nava." . • ’ ' 

'Era però questo ponte fortificatole munito 
di trincee, ed artiglierie; ed oltre i regii, mille 
e cinquecento Austriaci il defendevano. 

Massena fu destinato a questa impresa per 
pàrt.e.dei Francesi, e tanto fu l’ impero loro che 
ni utt impedimento si trovò.alla vittoria «9 tale 
1 q sbigottimento, ‘ed il terrore non che. nei 
soldati,. ipa nelle popolazioni ancora, chele 
terre, restarono quasi deserte. Massena però 
mandò un bando dirótto ai soldati, qd alle po- 
polazioni , per richiamarle., promettendo e 
minacciando ; ma non produsse effettg. 

# Preso il ponte dì Nava, i repubblicani occu- 
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pacono Oruxea abbandonata dai regii, ed ivi trp- 
.varono cannoni, vettovaglie in ogni genere, 
e particolarmente molti panni atti al vestiario 
dei soldati* 

Restava la sola fortezza di ,Ceva , che impe- 
diva ai Francesi di spandersi nel Piemonte. Fe- 
cero intimazione al generale Argenteau, che 
]a comandava, ed egli rispose volerla difendere 
sino all’ultimo sangue. 

V’eran pure altri luoghi non meno impor- 
tanti di quelli gii occupati , ed i Francesi non 
solo contro valorosi soldati dovevano combat- 
tere, ma con le nevi, coi ghiacci colle difficoltà 
che presentavano i luoghi, eia stagione. Tutto 
però era njilla per chi combatteva da disperato,^ 
disposto a jnorire piuttosto di disagio , e di fe- 
rite di quello, che non riuscire. 

Il generale Bagdelone, contando adunque 
sul valore do’suoi, nonostante clic avessero 
per due giorni calpestate le nevi,.cd i ghiacci, 
in aprile diede l’ assalto a tre forti % ridotti co- 
strutti dai regii a difesa del sommo giogo del 
San-Bernardo , e dopo breve contrasto se ne 
impadronì, qoipe pure delle artiglierie clic 
avendo voltate contro la càppella del San-Ber-' 
nardo, ove era il grosso dell’ esercito piemon- 
tese,, obbligolló a ritirarsi, • -, • • 
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^Poi, spingendosi sempre avanti , . cacciò i 
regii fin di là della Tyile, e se non giungeva op- 
, portuno il principe di Monferrato, non vi sa- 
rebbe staio freno^lle precipitose di lui imprese. 

• I. Francai varcarono anche in altra parie il 
monte della Croce, e s'impadronirono del forte 
di Mirabocco. • .• 

Scesero nella valle*di Lucerna, ed occupalo 
Bobbio, ed altre terre, minaccia vano Pincrolo, 
ma', assaliti vigorosamente dai regii , si ritira- 
rono. . ; r 

■ /' Passarono poi il monte Ginevra, e si arresta- 
rono, perchè v’era Icilia, fortezza munitissima. 

• Forzarono con felice successo il colle dell’ 
Argenterà, cd il passo delle Barricate. 

, ^ Queste fazioni , d’altronde felici dei repub- 
~blic?ni, avevano portato qualche diversione 
•-efficace alla guerra di Oneglia, e loro avevano 
facilitato la vittoria del monte Cenisio,ove 
ebbe luogo un fatto della più grande importanza 
e.per fa sua grandezza, e pel valore sommo mos- 
tralo da ambe le parti 5 ma come con molto 
senno dice il nost^o.-Bot^a j valor solo noti può 
• prevalere’ contro' valore congiunto a'd entu- . 
siasmo. (_• - 

Di fatti non giovò ai Piemontesi l'aver mu- 

' nilo quella quasi inaccessibile eminenza con 

' • * r ' 
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grosse ar li gliene, con trincee, e con. ri pari,' e 

T avervi posto a presidio soldati agguerriti e 
càmionieri abilissimi. Tutto prometteva vittò- 
ria. D'altronde i Francesi erano confiden-* 
tissimi della riuscita* . ■ 

Il generai Dumas . conducevà una schiera , 
un’altra il capitano Cherhini la terza Bagde- 
lone. Sul^finir del giorno 1 5 maggio andarono 
all’assalto, e si diede in mez'zo a quei dirupi- 
un’orribile battaglia ; ma i Francesi, non isbi-> 
gottiti dalla feroce difesa, sèmpre più si accostai 
vano ai ridotti. Slava dubbia la sorte delibarmi,* 
e la decise in favore de’ Francesi Bagifelone, 
che, essendo riuscito a superare tutti' gl’ impe- 
dimenti clic la natura del luogo gli presentava, 
si scoperse alle spalle del ridotto detto di Stra^ 
soldo, dal nome del generai Strasoldo, per cui 
dai Piemontesi vedulosi eseguito quanto ere*- 
. devano impossibile, pensarono a ritirarsi, ben 
prevedendo che, superato tale ridotto, .non 
v’era più speranza di conservare gli altri due, 

cioè i Rivetti e la Ramassa. » ’ * 

' . * , ’ * 

Per k ritirata dei regii, i< Francesi qui pure 

acquistarono tutte le artiglierie elei ridotti , é 1$ 
munizioni, si da guèrra- che da bocca. I Pie- 
montesi si ritirarono fino a Susa. * '* • 

• Perduto il Cenisio, non senza però che il 
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valore italiano avesse fallo mostra di sèj nel 
forte della Brunetta, quasi impossibile ad essere 
superato, si riduceva tutta la difesa del Pie- 
monte, edi Francesi nonne tentarono l’impresa. 

- Facevano progressi anpjie'dalla parte della 
Liguria; ma non potevano impadronirsi della 
sommità dell’ Alpi, finché i regii avessero il 
forte di Saorgio. Anche questo fort<$ pgrò era 
--quasi impossibile a prendersi per oppugnazione; 
quindi deliberarono di formarne l’Sssedio. I 
Capitani dei re fecero di tutto per ovviarvi, e 
sebbene. avessero respinti in un primo incontro 
i Francési che si proponevano prendere il colle 
Ardente per formare.più facilmente l’assedio , 
pur nonostante ritornati al conflitto», che fa 
furiòsissiino^e tiel quale prove di grande valore 
si- diedero da ambe le parti, essi se ne impadro- 
nirono,' e così di altri posti di qualche impo*- 
Ignzal ■ • ■ 

Saorgio fu adunque assediato ; ma il generale 
Colli aveva dato ordine al governatore , il ca- 
valier di Sant’Amore, di non cedere la piazza se 
non dietro suo comandaménto ; il governatore 
però là rese, e per questo fu processato a Torino 

difilli con Mesmcc, comandante di Mirabocco, 

, > • 

te , condannati a morte, fuj-ono passati sotto le 
armi.. ' t» d , 



DELLA STORIA d’ JTALIA. 


*7 


Restava il colle di Tenda, non cosi difficile a 
prendersi per la sua posizione come i tanti altri 
luoghi occupati dai Francesi. Di fatti senza gran 
contrasto lo presero, avendo prima con molta 
audacia e perizia occupati i posti eminenti 
sulla'faccia del colle. * 

I Piemontesi si ri tirarono peri Sfilo a Limone, 
terra alle radici del colle.dalla parte di Pie- 
monte. • < • 

Non rimanevano quindi alla sicurezza degli 
stati del re posti verso l’Italia che le fortezze 
alle sboccature delle valli. 

Tali vittorie da una parte, ode sconfitte dall* 
altra, facevano pullulare sempre più le massime 
sparse dai repubblicani. • . • , 

‘Vittorio, prendendo tutti i provvedi menti per, 
preservarsi dall’ estrema rovina, ordinava che 
tutti, purché abili alla guerra si munissero 
d’armi e di provvisioni da bocca pt!r quattro 
giorni , e stessero pronti a marciare al pllpio 
tocCD della campana a storino, e dava altre 
analoghe disposizioni. 1 # , 

Poi $i accrescevano con nuove reclute i reggi- 
menti per secondare le masse. In finosi feceap- 
pello ai generali Austriaci, i quali ordinando 
ai soldati di lasciare le stanzi dJinverno gl’ili via- 
rono in Pi etHóni^in numero di circa ventimila. 
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Furono muniti i luoghi forti, e, prevedendo 
anchecasi straordinarii, si diedero le opportune 
disposizioni. Provvedimenti rigorosi inoltre fu- 
rono presi per prevenire le congiure /di cui s 
temeva. •- * 

L’occupazione pertanto di una parte della 
riviera di Ponente, ed i progressi dei Francesi 
. sino al Finale, davano a temere chè, per la via 
di Dego e del Cairo, potessero sboccare in Pie- 
monte. - Si speraVa però di potere preservarlo, 
colle forze che già stanziavano , finché fossero 
. giunti gli Austriaci, secondo la convenzione di 
Valenziana, e perciò tutte le truppe austriache, 
chiamate dal]’ Italia inferiore, alloggiavano nei 
contorni di Alessandria e di Acqui. Eran dodi- 
cimila- le squadre dell’ avanguardia tra fanti e 
cavalli, ed occupav|po molte terre. Il grosso 
•dell’ esercito stava a Dego. 

• Si fortificarono particolarmente al monte 
Sapfa-Lucia,* ed a Levatila sopra tutto su certe 
eminènze che dominavano la Bofmida sopra la 
pescaia del Mulino, cd in questi due punti 
principalmente la speranza della vittoria ave- 
«: vano posto gli Austriaci. ‘ 

I Francesi gli assalirono nel loro campo 
‘ a Dego , e li carqiArono da molte tetre, inse- 
guendoli fino sulle alture, chf sthftno a sópn\e- 
« * • 

• V 
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capo al Cairo, 1 ^, quegli poi i Francesi occu- 
parono, la notte .del 20 sestembre, per cui i 
generali austriaci Tupcbeim e Colloredo, pro- 
fittando della notte, rilifaronsi ove era il grasso 
dell’esercito. 

Correva il dello stesso mese, ed era giórno 
d’itnporlanle battaglia. GiàgliAustriaciavevano 
ordinato per tempo le loro genti , -è disposte le 
artigliere. Valila aveva il supremo comando 
dell’esercito. . - ■ *=' *. -.7 

I Francesi erano condótti dal generalissipao 
Duraorbion, da Massena , da Laharpe, e dal 
generale d’artiglieria Buonaptirte. . ; 

Al primo assalto dato impetuosamente da 
una delle schiere francesi, gli ordini degli Aus- 
triaci si andarono rompendo, poi si rannoda- 
rono. Disordinavansi pure sulle alture della 
Bormidaj ma, venuti loro dei soccorsi ributta- 
rono il nemico. Anche una terza oolootfa fran- 
cese fu obbligata a dare indietro* e la •vittòria 
inclinava su due puntfa fatare degl’ imperiali. 

Tutta l’importanza si era ridotta gl posto del 
Colletto. Non avendo potuto la fanteria francese 
forzare questo passo, si fece avanti la cavalleria, 
e chiede la carica alT-Austriaca, in modo che non' 
avendo»fatla lunga resistenza, si ritirava non 
sen*a qualche dj^egnojTnaiFrancÉfst'accortisene 
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non si lasciarono prendere al laccio. Gli Aus- 
triaci però, abbandonando il Colletto, si ritira- 
rono nei ripari del monte di Santa-Lucia , e 
dell’ argine deTlViulinó. 

I Francesi erano scesi nella pianura, es’in- 
noltravatto, ma erano bersagliati dalle artiglie- 
rie. Ebbe fine intanto labattaglia coll’avanzarsi 
‘ del lauto Ite. ' ' : . ' . •' 

Poi gli Austriaci, la notte dei ventidue, si riti- 
rarono con tutti i bagagli e le artiglierie in 
Acqui.*v^ 

I Francesi però temerono di qualche insidia, 

' _ non potendosi persuadere che quella ritirata 

•fòsse senza scopo*" perciò sul far del giorno con 

ogni'qautela entrarono in Dego , e fecero buon 

bottino sui magazzini austriaci trasportando 

tòltosi luoghi sicuri della Liguria. E ciò che-è 

detestàbile, ipisero le mani anche sulle sostanze 
t ' t • 

dei privati ,*saccheggiando e devastando. 

Uopoavere dimorato tre giorni nel territorio 
di Dego*, si ritirarono sul -GenoVesalo, ove si 
fortificarono principalemente a Vado , aspet* 
tand^la nuova stagione. 

" 1795. — Non solo in Piemonte là fortuna 
e il favor dell’ armi si erano mostrati in van- 
taggio dei Francesi, ma ben anche versola Ger- 
mania, ove avevano acquistato quanto desidera- 
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vano, essendo già signori dell’Olanda e delle pro- 
vincie germaniche poste di qua del Reno. Anche 
dalla parte di Spagna avevano trionfato, ed, 
impadronitisi delle fortezze di Fontarabia, c 
di Figueras,. non miravano a fare in quelle 
contrade un’ invasione d’importanza. 

L’Italia, la povera Italia, il bel paese che il 
mar circonda e V Alpi , era il principal scopo 
dei disegni loro. Ed è per questo che ogni sforzo 
avevano fatto per rendersi padroni delle cime 
delle Alpi e degl’ Appennini. - 4 

Contavano molto sulla djsunione dei prin* 
cipi italiani, e per consequenza sulla loro de- 
bolezza. ^ 

Le loro mire non che sotto mistero le guar- 
dassero , espressamente le manifestavano. 

■Il re di Sardegna, ridotto a mal partito, an- ' 
che rapporto all’ errano, titubava o per la . 
pace o per la continuazione della guerra ; 

ma deliberò di. non distaccarsi dai confede- 

- • » 

rati. ~ _ . . 

Per parte della Germania si dimostrava ogni 
dì più efficacia, e. le genti tedesche s’ingrossa- 
\ano in Piemonte. Nè è meraviglia. Non si - 
trattava già della sola salute di un alleato, 
ma bensì della propria ancora* • ;* / 

Il re di Sardegna allestiva con ogni .diligenza 
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armi , soldati e munizioni , e per riempirò il 
vuoto dèli’ erario, vendeva per trenta .milioni 
di beni della Chiesa , autorizzatovi con bolla 
pontifìcia. Furono pure da lui imposte nuove 
tasse ed aumentate le esistenti. • 

Frattanto fù conchiusa la* pace fra la repub- 
blica francese e la Prussia, lo che diede motivo 
a qualche alterazione tra gli alleati. 

Ma nulla tolse alla costanza dell’ imperatore 
del rediSardegna. Anzi essi elevarono la meri te 
ad alti pensieri. E siccome grande era il nu- 
mero dei Tedeschi arrivati in Piemonte, deli* 
berarono di cacciare del tutto i repubblicani 
dalla riviera di Genova, come avremo occasione * 
di vedere, nel relativo capitolo. 

. L’ala sinistra ‘dei confederati era guidata dal 
generai Vallis } al centro v’era il generai Devins, 
e la destra era diretta dal generale Argente.au'. 

Le valli di Susa e d’Aosta erano munite di 
corpi , per la maggior parto, piemontesi , all’ 
obbedienza dei duchi d’Aosta e di Monfer- 
rato. Avevano por con «loro i Barbetti , che 
guereggiavano per. bande, e che usavano bar- # 
ba'rie incredibili. / *■ 

« - • t ,v ^ 

I '.Francési erano guidati in capo da Kel- 
lerman , e la'Ioro sinistra era condotta da Mas- 
sena, eh? stanziava. coll’ estremità stìaa Vado, e, 
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distendendosi pei monti, arrivavafino alla valle 
del Tanaro. ■ 

• j ' * 1 

Si combatteva adunque per cacciare i Fran- 
cesi dalla riviera di Genova , q nello stesso 
tempo, anche per influire in qualche modo a 
quei fatti, si davano parecchie battaglie su tutte 
le creste degl' Appennini e delle Alpi con vario 
evento. m .../•* 

Ma Keller man , vedendo cbe, per l’occupa- 
zione fatta dagli alleati dei siti più impor- 
tanti dalla parte della riviera verso Savona, la 
sua dritta correva pericolo di essere tagliata 
fuori, ne restrinse la fronte che, per essere 
troppo estesa, era troppo debole , ed usò molta 
prudenza ed arte. . . • r * 

La ritirata però dei Francesi, come che 
utile per unc parte, li poneva dall’ altra in cat- 
tiva posiziona per la penuria di.viyeri. Ma se 
essi dimostrarono valorp negli attacchi ,~‘nor* 
dimostrarono, meno costanza nel sopportare 
la fame, perlochè i capi della legp, vedendo che 
nemmeno questa basLava a farli declinare, gli 
assalirono in gran numero., e con impeto nelle 
posizioni nuove, che avevano prese. Ebbero 
luogo sanguinose battaglie, ina .non riuscì 
agli alleali di sloggiare i Francesi. 

Frattanto gualche molo era nato in* Sarde- 
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' glia , e principalemerite in Sassari , ove il po- 
polo sollevalo domandavà gli stati generali, 
i privilegi conceduti dal re di Arragona, e i patti 
giurati nel 1720. " . '* 

Capi del moto erano Goveano Fadda, ‘Gioac- 
chino Mundula, e il cavaiier Angioi * uomo, 
* come dice il nostro Botta , tanto più vicino alla 
virtù modesta degli antichi , quanto più lon- 
tano dalla virtù vantatrice dei moderni. 

. r * ' , » 

Furono mandali deputati a Torino per rap** 
presentare al re i desiderii dei Sardi; ma 
1 ale missione noif partorì frutto , e nonostante, 
i tumulti si sedarono ; ed i capi dovettero fug- 
gire., 

v La Spagna in questo frattempo, cioè il 20 lu- 
glio , era condiscesa alla pace colla repubblica 
francese, pace che molto effetto aver doveva 
in Italia, e, principalmente negljr stati del re 
di Sardegna. v 

Chi diriggeva la somma delle cose in Parigi 

4 , . 

a veva.fatto inserire nel trattato colla Spagna, 
che la repubblica avrebbe accettato la media- 
zione del re cattolico a favore del Portogallo, 
del re'di Napoli, del re di Sardegna, dell’ in- 
fante duca di Parma, e degl* altri stati d’Italia 
~ a fine di concordia* 

Di fatti Ulloa, ministro di SpagAja Torino, si 
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offrì mediatoreal re ,' e gli furono falle offerte, 

' N 

se consentiva a starsene neutrale. Sulle prime 
Vittorio dichiarò voler continuare nella lega 
con l’Austria; ma poi fu convocato un consi- 
. glio di uomini prudenti ed altri assai periti 
nelle facende militari, per prèndere una risolu- 
zione. Chiesto fu particolarmente del silo patere 
il marchese Silva, di origine spagnuola, addetto 
ai servigi di Sardegna, uomo non solo pratico 
delle cose di guerra , ma pieno di sperienza, e 
stimato da tutti. Egli, parlando con siqgblare 
franchezza, fece prima conoscere (pianto poco 
vi fosse a contare sulla lealtà dell^alleato , poi 
diede un’idea della posizioqe'di quello stato, 
e consigliò la pace, cui gli animi inclinavano. 

Il marchese d’ Albarey, che era stato l’opera- 
tore del trattato di Valenziana, parlò in senso 
contrario al Silva, ed il discorso suo ebbe effetto, 
per cui deliberossi di continuare la guerra. 

La Francia pertanto, che lino dal principio 
dell’anno aveva deliberato, a grande isti- 
gazione di Scherer, uno fra i suoi bravi 
generali, di passare in Italia con le armi , si ac- 
cinse all’impresa , destinando a capo lo stesso 
Sehei’er, mentre Kcllerman restar doveva a go<- 
vernar le genti alloggiate nelle Alpi superiori. 

. Gli alleati, standosi riparati nei luoghi forti 
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per natura e* per arte, non potevano mar cre- 
dere cbe i repubblicani , privi di cavalleria , 
quasi senza artiglieria , e nella penuria di vet- 
tovaglie, potessero pensare ad assaltargli, tanto 
più Che l’inverno si avvicinava; ma usi essi 
a superare, ed n vincere ogni difficoltà, a 
niuft ostacolo ristandosi ^ vollero provare se 
veramente il valore vince la forza, e se l’au- 
dacia è padrona della fortuna. 

Si prepararono adunque alla battaglia di 

Loanb.t 

-* 

.Scberer ed Augereau reggevano la destra, il 
. mezzo era affidato a Massena , conduceva la si- 
nistra Serrurier. * .< * 

L’ala' manca degli alleati era governata da 
Vallis, la battaglia era condotta da Argenteau, 
e la destra* composta in gran parte di Piemon-. 
tesi, lo era da Colli. 

Devins aveva poi formali tre campi forti, 

\ due innanzi a Loano, l’altro a campo di Pietra, 

* • 

ed aveva preveduto , c provveduto a tutto. 

MasSena, il novembre, ordinò al generai 
Charlet di assaltare il posto di campo di Pietra, 
.che, dopo aver sostenuto un furioso urto, si ar- 
rese. Era la nòtte del ventiduò quando Mas- 
. sena; fatta energica parlata ai suoi, ed incitati , 
nel più Cupo della notte' divenuta oscurissima 
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per un tempo tempestio* marciarlo con gran- 
dissimo ardimento framezzo i dirupi per assa- 
lir il nemico , per urtarlo *pel mezzo-, e rom~ 
pjerlo, separandogli Austriaci dai Piemontesi. 

Scherer e Serrurier dovevano secondare quel 
movimento, in altre parti dirigendosi. Era 
appéna spuntato il giorno del ventitré, die 
Massena assaliva da due bande con incredibile 
impeto il campo di Roccababerna, e Laharpe, 

e Charlet cacciavano il nemico che si era for- 

■ , » * - 

ti beato a Bardinelto, ove ebbe luogo un terri- 
bile combattimento, perchè i confederati, ria- 
vutisi dal terrore che^ulle prime gli aveva 
invalsi, si difendevano gagliardamente, e dall’ 
altra parte Massena* con tutte le sue forze 
fulminava , giudicando che dalla prestezza di- 
pendesse la vittoria. Nè s' ingannò perchè s ina- 
padroni di Bardinetto, restando tutte le ^arti- 
glierie, mentre i confederati sepneertati ,. é ’ 
sconnessi si ritirarono in luoghi erti e scoscési 
verso Bagrasco sulla sponda sinistra del Tatiaro.. 
Ma ciò non bastava a Massena. * •'■ *<-<>> * 

» * t y 4 ■ «i* 

Ordinò a Cervoni di prendere^ Melbngo , 

* *■ * > % 

edal colonnello Suchet Montecalvo luogo quasb 
inaccessibile, e furono presi. 

Scherer poi, fatti attaccare vigorosamente > 
i tre jncnticeili fortificati avanti *>Loano ; ed 

>^r .r-r; , >.* . • 
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alla forteterra di Tof raho, se ne rendè padrone. 

La sinistra dei confederati si ritirò, non senza 
scompiglio» e seguitata dai Francesi , £ul li- 
torale verso Saypna ; quella di mezzo era ri- 
masta rotta. del tutto, e la destra, che aveva 
meno solTerto, si era accostata al forte di Ceva. 

Sopravvenne la notte che fu orribile per la 
dirotta pioggia, mista di grandine impetuosa : 
ma, appena appariva il novello giorno che i re- 
pubblicani, condotti da Aug^eau, si posero di 
nuovo ad inseguire il nemico, che si ri tirò pel lit- 
torale, e lo raggiunse facendo molli prigionieri. 

•intanto Massena da^altra parte assaltava il 
cadente nemico, e spedi* a una-squadra ad occu- 
pare "celeranàente San-Olaoomo. Non restava 
aTl^ Smistri iffegli allealf iltro rimedio , che la 
fuga quindi chi potè, si salvò andando a far 
masl&iin Acqui, e tutte le artiglierie, gran parte 
del bagaglio, e delle munizioni, il carreggio 
quasi tutto rimase in potere dei repubblicani, 
che addarono a svernare inVado, ed in Savona, 
- essendo padroni di tutta la riviera di Ponente. 
Lo spf&ndore di tale vittoria fu oscurato dai 
-saccheggi , dalle , ruberie , e da altri indegni 
misfatti, ad imitazione di quanto era stato fatto 
.dai Tedeschi^ e quando andarono e quando 

si ritirarono , dopo la rotta di Loano ; e questa 


Digitized by Google 



DELLA STORIA d’ ITALIA. 


49 

è per lo più stata la sorte della povera Italia, 
lacerata sempre dagli amici, notì. meno che dai 
nemici. 

1796. Sembrava che dovessero aver fine 
imali che minacciavano la troppo infelice Pe- 
nisola da che i confederati avevano introdotto 
per mezzo dell’ Inghilterra pratiche di pace; 
ma ben presto svanirono tali speranze , e 
si ritornò alle armi. Prima di tutto però 1 
confederati vollero assicurarsi dell’animo del re 
di Sardegna, perchè come quegli che era imme- 
diatamente esposto , e che già 'parte del regno 
aveva perduto , dava a temere che a un nuovo 
sinistro potesse alienarsi dalla lega ; ma esso 
dichiarò con risolutezza, che avrebbe corso in 
ogni evento la sorte dei confederati, e che persis- 
terebbe nella fede data. - 

Allora l’Austria sostituì a Devins il generale 
Beaulieu, più ardito ed animoso. Mancavagli 
però la cognizione e la pratica dei luoghi, 
tacquero dissapori fin da principio anche coi 
nobili piemontesi , e non viveva affatto con- 
corde col generale Colli , cui V esercito regio 
obbediva. E sebbene i due generali operassero 
di concerto nei casi duhhii , ognuno faceva a 
suo talento. 

Con sifatti mali umori si cominciò la guerra, 
wr'.’ 3 
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Mentre ognuno de’ confederati aveva per iscopo 
principale di conservare il proprio stato, e 
1 Austria le possessioni del Milanese e del 
Mantovano, mira unica dei Francesi era d’in- 
vadere 1 Italia, dalla quale invasione spera- 
- vano manifestazioni a loro favorevoli in Ger- 
mania , o combiamenti in alcune corti d’ Eu- 
ropa. Speciale fine poi dei repubblicani era 
di obbligare l’imperatore alla pace, quand’an- 
che a lui avessero dovuto dare compénsi in Italia 
per poter essi conservare la parte dei Paesi 
Bassi incorporati già alla Francia. 

Venezia particolarmente, come contigua 
agli stati dell’ imperatore pericolava , siccome 
al relativo capitolo si vedrà. 

Risoluzione irrevocabile del governo re- 
pubblicano fu d’aprirsi in ogni modo la strada 
all invasione d’ Italia in questo medesimo anno. 

Somme erano le difficoltà dell’impresa. Vi 
voleva un capo non solo capace di mente, ed 
invitto d’animo, ma che d'audacia fosse do- 
tato. Non si credè abbastanza adatto Scherer, 
sebbene suo fosse il disegno di tale invasione, 
e quantunque chiaro risplendesse il suo nome- 
anche per la fresca vittoria riportata a Loano. Sul 
generale Buonaparte, che già del suo smisurato 
ingegno c valore aveva dato prove, ed acquis- 
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tato il nome di bravo guerriero , pei fatti di 
Tolone e della Riviera, si volsero le mire del 
governo repubblicano. Il favore di Barras, 
uno dei direttori che più d’ ogni altro il favo- 
riva, ed il matrimonio che egli contrasse con 
Gioseppina , vedova di Alessandro Beauhar- 
nais, influirono perche a Buonaparte fosse com- 
messa quell’impresa. 

Sembra che non passasse fra Buonaparte, Du’ 
morbion, Kellerman, e Scherer quella buona 
intelligenza che regnava con Massena, Auge- 
reau ed altri generali. 

L’esercito sotto gl’ordini del generalissimo 
era di cinquantamila combattenti circa, del cui 
valore e coraggio ne vedemmo le prove. L’ ala 
dritta si distendeva fino aYoltri, e la diriggeva 
Laharpe con Cervoni. La sinistra era guidata 
da Serrurier unito a Rusca , uomo di spmmo 

valore. • / • 

.* • ’ » 

La battaglia era condotta da Buonaparte*, 

avendo alla sua dritta, Massena, ed alla sinistra 
Augereau. ... r \ .<• ., •>< 

Era disegno suo di separare gli Austriaci 
dai Piemontesi ; quindi mirava a far im- 
peto contra la mezzana schiera dei confede- 
rati. , f - . 

Beaulieu reggeva la somma delle cose jer 
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essi in quelle parti. Era capitano precipitoso 
ed audace, ed avendo presentito il disegno 
del nemico , deliberò di prevenirlo. 

I confederati si erano fatti molto forti a Sas- 
sello, mirando a passare sotto Montenotte e 
condursi a Savona , tagliando cosi in mezzo l’e- 
sercito repubblicano. 

Diecimila Austriaci , e quattromila Pie- 
montesi, sotto gli ordini di Argenteau e Rocca- 
vicina, erano le forze de’ confederati a Sassello. 

II dieci aprile , per fare una diversione , si 
spediscono da loro sei mila fanti con quattro 
cannoni all’ assalto di Voltri , mentre per altra 
parte duecento cavalli con artiglierie si accos- 
tano al luogo della battaglia. Alcune navi in- 
glesi poi secondano dalla parte del lido le 
mosse degli Austriaci, e dei Piemontesi. 

I Francesi furono rotti, e profittando della 
notte si ritirarono a Yaraggio , ed alla Madon- 
na' di Savona. 

Frattanto Argenteau e Roccavicina , mossisi 
da Sassello, assaltarono le trincee di Montenotte, 
e dopo il più fiero combattimento, e le prove 
reciproche di strordinario valore, furono supe- 
rate le due trincee più basse, rimanendo solo 
la terza a conquistarsi. 

Ognuno può di leggieri figurarsi se tutti gli 
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sforzi furono là diretti; ma è difficile l'imma- 
ginare con quanto vaioresi combattesse e dagli 
assalitori e dagli assalili. 

Cominciavano ad essere superiori gl’ impe- 
riali j ma il colonello Ramponi, chedella trincea 
aveva la custodia , più infiammandosi quanto 
maggiore vedeva il pericolo, fece giurare ai 
suoi di non%edere se non morti* 

Il valore (mi servirò delle ben adatte es- 
pressioni del nostro Botta), il valore de’ Fran- 
cesi diventò più che sprezzo di morte , e con 
tanta pertinacia, con tanta ostinazione, cbn 
un menar di mani tanto tremendo combatte- 
rono, che, ributtati furiosamente da ogni assalto 
i Tedeschi,* sopravvenne la nòtte senza che 
eglino potessero conquistar la trincea tanto 
contrastatale tanto importante. 

Buonaparte intanto con somma celerità ed 
arte, la notte del dieci agli undici, mandòda Sa- 
vona a Montenotte un rinforzo , che in parte 
servi per occupare a dritta ed a sinistra le 
boscaglie, sulla strada da dove dovevano pas- 
sare i Tedeschi per tornare all’ assalto. 

.. Comandò poi a Laharpe che andasse avanti 
con tutta l’ala dritta. Infine marciava egli stesso 
con due forti colonne. 

Appena spuntava l’aurora del giorno undici, 
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che Argenteau marciò all' assalto 5 ma non 
giunte ancora le prime file vici no alla trincea, da 
una -tempesta di moschetti sono assalite ai fian- 
chi, e fulminate da un’impetuosa scaglia lan- 
ciala dal ridotto , per Cui sono disordinate , e 
danno indietro 5 Roccavicina , gravemente 
ferito, va a ricoverarsi in Acqui. * . * 

V - * a 

Non era però spenta ogni speranza di rico- 
minciare: ma ecco arrivare, infuriando, dall’un 
canto Buonaparte, e dell’ altro Laharpe ; per 
lo che quasi precipitosamente si ritirarono i 
confederati, andando a passare a Magliani, a 
Degp, ed a Pareto. Beaulieu cercò a restare, 
unito ad Argenteau , e Colli sentirò a Ceva , e 
così il . pensiero di , Buonapart| # di separare i 
Pi e montesì dai Tèdesscli J, e6Ìe il desi dera to'effet- 
»edire che si rannodassero , senza 



frappórre Indugio, Buonaparte si spinse avanti 
toistioi, calando perle rive della Bormida. Poi, 
per Assicurare sempre piu il frutto di tale vit- 
tòria, ed affine di mantenere la separazione fra 
gPimperiali ed i regii , vide esser necessa- 
rio di, prender Magliani, e Millesimo. Ne 
commise l’assalto ad Augereau J che nell’in- 
'tento riuscì , . non- 4 senza ' grande difficoltà , _ 
, particolarmente perchè era forza superare il 
castello di Cossier a , al cui assalto andarono, 
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senza effetto, per tre volte i repubblicani ; ma poi 
la guernigione dovette arrendersi , ridotta agli 
estremi, anche per la mancanza dei viveri. 

I Piemontesi intanto erano cacciati da San- 
Giovannidi Murialto. In linei Francesi furono 
padroni della valle del Tanaro , e Colli fu cos- 
tretto di correre alla difesa di Ceva e di Mondo- 
vi , ove si riducevano tutti gli sforzi dell’ ala 
sinistra dei repubblicani. 

Non erano meno propizii per essi i fatti che 
avevano luogo alla destra e nel centro. 

Buonaparte, che vedeva la necessità di aver 
libera la strada di Dego, là diresse gli sforzi 
suoi, ed il tredici del già citato mese di aprile 
ordinò di trarre una forte cannonata per pren- 
dere notizia del nemico, il quale (com’ ei pensa- 
va, e come avvenne di fatti) credendosi assalito, 
avrebbe risposto, e così egli avrebbe meglio po- 
tuto conoscere la di lui posizione. 

L’attacco però doveva essere il quattordici. 
Le mosse da farsi erano state pensate con gran 
maestria ed arte, e dai capitani cui fnrono 
commesse, eseguite con sommo valore. I Fran- 
cesi, dopo accanito combattimento,riuscironoad 
aver vittoria, prima sui due lati, poi nel mezzo, 
sebbene dura fu l’impresa -, imperocché i con- 
federati, oltremodo inferociti dal ridotto di 
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Magliani, fulminavano colle artiglierie a soli 
cento passi di distanza; ma furono cacciati 
sul finire del giorno, e si precipitarono nella 
valle delle Cassinelle , ove furono senza requie 
inseguiti, poi, attaccati da una colonna che dal 
principio del 'fatto si era staccata dalla schiera 
destra, rimasero quasi tutti o morti o presi. 

Si narra che, quando Argenteau, che stanziava 
a Pareto, conobbe tale rotta [che può più a pro- 
posito dirsi di Magliani che di Millesimo , sic- 
come alcuni la dicono } camminava a gran passi 
come un forsennato ; poi ordinò che si facesse 
massa in Acqui. 

Il frutto però di si sanguinosa battaglia fu 
perduto il giorno seguente. Imperocché i Fran- 
cesi si erano dati più a riposare qua e là per 
le case, che a guardarsi da qualche assalto, cui 
non temevano. Soli cinquecento, o seicento 
vegliavano alla difesa delle trincee, quando, sul 
far del giorno deli 5, il colonnello Wukassovich, 
con un corpo di cinquemila soldati , comparve 
improvvisamente alla vista di Magliani. Veniva 
per la strada di Santa-Giustina , essendogli 
stato comandato da Argenteau, sebbene troppo 
tardi, di lasciare Sasselìo, e correre in suo 
ajuto. Si risolse esso di attaccare il nemico, 
ed urtava vigorosamente il castello, ed il ri- 
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dolio di Magliani, quando scossisi i Francesi 
si mossero per andarela soccorso ; ma non eb- 
bero nemmeno tempo di Schierarsi, nè di spie- 
gare le artiglierie , per cui quel sito di tanta 
importanza, quasi senza- contrasto, venne con- 
quistato dai confederati, e grande strage di 
repubblicani fu fatta mentre si davano alla fuga, 
e precipita vansi dai dirupi. 

Massena a tale impensato caso, gettatosi al 
piano, raccolse i fuggitivi, gli ordinò, distri- 
buendoli di nuovo in tre colonne, e li condusse 
all’ assalto. 

Si venne alle mani. I Francesi non si erano 
ancora riavuti interamente dall’ orribile scossa 
ricevuta , e Massena, che li vedeva titubare, 
mandò avanti la squadra di ricuperazione, e, 
postala dietro a quella di mezzo, impedì che , 
coloro che davano indietro, passassero il Gril- 
lerò. 

Arrivavano i Francesi , incoraggiti da Mas- 
sena , fin sotto il ridotto: ma venivano respinti, 
e risospinti ancora dopo essere ritornati all 7 
assalto, e persino un quarto assalto era riuscito 
vano. Pareva che nemmeno bastasse il rinforzo 
di seimila soldati condotti da Laharpe, per cui 
i Francesi dubitavano della battaglia. 

Ma Buonaparte, ch«opnqsceva l’importanza. 

' ^ ••• . 3 *. 
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di quel sito, accorse non un movimento uni- 
sono, e con risolutezza , e coraggio, di lui degno, 
condusse i suoi ad un ultimo assalto. Urtati vi- 
gorosamente gli Austriaci da tutte le parti, fu- 
rono cacciati dal ridotto, poi'dalle case, in fine 
dalle boscaglie, e mentre si ritiravano, scese la 
destra colonna nella valle delle Cassinelle im- 
provvisamente, e li ruppe, facendone strage, e 
molti prigionieri. Ne restò intiera una parte 
soltanto, che per la strada delle Longhe si 
ritiro. 

I soldati francesi si diedero vituperevol- 
mente al sacco ed all’ eccidio, e riempirono i 
paesi di terrore , per cui i generali stessi abbomi- 
navano , sènza potervi porre riparo, tale con- 
dotta. Ne avanzarono le debite querele, do- 
mandando a Buonaparte la licenza di andar- 
sene , non volendo essere testimoni indiffe- 
renti di tali sceleratezze. 

Ma per tornare agli avvenimenti. Consegui- 
tosi adunque da Buonaparte l’intento che si era 
prefisso , di separare cioè gli Austriaci dai Pie- 
montesi , si risolse df premere più da vicino i 
Piemontesi nella lusiff^a, che il re, ridotto alle 
strette, sarebbe venuto a pace. 

II generalissimo francese usava quindi le 
armi e l’arte per^lùgnere allo scopo. 
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Predisposto avendo egli tutto per mettersi al 
coperto di qualche sorpresa per parte degl’ 
Austriaci, si diresse verso Ceva , contro la quale 
aveva già mandato Augereau e Serrurier. 

I Piemontesi, condotti da Colli, si erano trin- 
cierati alla Pedagiera ed alla Testa nera. Buo- 
naparte con impeto gli assalta il giorno sedici ; 
ma inutilmente si combatte per molte ore senza 
che vincere si possa la loro valorosa resistenza. 
Il giorno dopo però Buonaparte condusse 
di nuovo all’ assalto i suoi , già fatti più 
forti, e sebbene i regii si difendessero con 
coraggio , furono nondimeno * costretti a 
ritirarsi, e la città di Ceva restò ai repub- 
blicani. 

Poi attaccati i regii nei campi della Bicocca, 
dellaWiella, e di San-Michele, con tanto valore 
resistettero , che Serrurier si ritirò mal concio 
e disordinato. *■ 

Ma la notte dei ventuno, avvanzatosi Massena 
che aveva passato a guado il Tanaro presso Ceva, 
e da altra parte Guyeux e Fiorella, fatti pa- 
droni del ponte dellaTorre, avevano posto Colli 
in pericolosa posizione. Fu pertanto forza che 
questi abbandonasse il campo, il che eseguì alle 
due della notte, conducendo seco le artiglierie 
eil bagaglio, diriggendosi allavolta di Mondovì. 
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Inseguito velocemente da Buonàparte lo rag- 
; giunse a Vico ove allo spuntar del giorno vi fu 
la battaglia detta diMondovi, magnificata forse 
con qualche esagerazione, poiché, sebbene Colli , 
fatta una valorosa difesa, fosse obbligato a ri- 
tirarsi oltre la Sturarla ritirata però fu ordi- 
nata, e salvò artiglierie e bagaglio. Restarono 
in tal modo di solo impedimento a Buonaparte 
un umile fiume, due piazze, una forte, l’altra 
debole , onde non inondasse tutto il Piemonte. 

Egli adunque che , a lode del vero , 
spiegato aveva valore, ardire, ed arte al di là 
dell’ ordinalo in quei fatti , .non era pago 
ancora , nè contento se non superava ogni 
ostacolo. Usava quindi di tutta l’arte, e di tuttala 
energia. Secondato da Bonafous, fuoruscito 
piemontese, fece nascere un movimento in 
Alba , ove apertamente si manifestarono le idee 
repubblicane. Poscia dallo stesso Bonafous, cui 
si era unito certo Ranza, si dichiarò, senza mis- 
tero, volersi larepubblica, e indirizzando una 
1 ettera a Buonaparte lo invitarono a soccorrerli. 
Mandarono nello stesso tempo bandi al clero 
piemontese, in Lombardia, ed ai soldati napo- 
litani e piemontesi. Buonaparte fomentava 
mai sempre gli spiriti già propènsi a novità , e 
magnificava quelle dimostrazioni * sulla lusinga 
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che il re sarebbesi intimorito , ed avrebbe con- 
disceso ad una pace. 

In ogni modo Colli , non credendosi abbas- 
tanza al coperto in Cherasco , ove stanziava, si 
ritirò, anche per sicurezza di Torino , a Cari- 
gnano. 

Vittorio Amedeo III era ridotto per verità 
all’ estremo punto. Adunossi un consiglio, as- 
sistendovi i principi reali e tutti i ministri dello 
stato, onde deliberare in cosa di tanta impor- 
tanza. Drake, ministro d’Inghilterra a Genova^, 
ed il marchese Gherardiui, ministro per l’Au- 
stria, si recarono a Torino, e parlarono energi- 
camente per mantenere nella lega Vittorio 
Amedeo, il quale costantissimo si dimostrava 
a voler continuar nella fede data, e dello stesso 
avviso era il primogenito suo, cui era devoluto il 
soglio. Questi peraltro era mosso più da princi- 
pir di religione, che da ragion di stato. H cardi' 
nal Costa però, arcivescovo di Torino, uomo di 
singolare merito, dotato di sommo ingegno, ed 
in cui risplendeva dottrina ed amor per le 
lettere, parlò in senso contrario. Il favellare 
energico di personaggio tanto grave, e tanto 
pratico delle cose del mondo, condusse gli animi 
degli ascoltanti a decidersi per la pace, e cosi 
fu risoluto. . 
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Il conte Revello, ed il cavalier Tonso fu- 
rono eletti per negoziare la pace col ministro 
francese Faipoult, e fu comandalo a Colli di 
domandare una sospensione d’ armi. 

Partirono i due commissarii alla volta di 
Parigi, e Colli domandò a Buonaparte la sos- 
pensione delle offese. 

Egli convenne nella tregua, ma volle due 
delle tre fortezze di Cuneo, di Alessandria, 
e di Tortona. Gli si accordò la prima e l’ul- 
tima , e quella di Ceva ancora che gagliarda- 
mente si oppugnava, e con non minor vigore 
si difendeva. 

Fu pertanto convenuta la tregua a condi- 
zione che i repubblicani occupassero Cuneo il 
ventotto del mese d’aprile. Tortona non più 
tardi del trenta , e Ceva subito dopo gli accordi, 
che furono varii, e che poi furono susseguiti 
dalla pace. Questa fu conclusa il 1 5 maggio, 
essendosi stipulato frale condizioni, chea spese 
del re fosse smantellata Susa , e la Brunetta, e 
che niuna fortezza nuova su, quella frontiera 
potesse rizzarsi. 

Più d’ogni* altro, la Russia ebbe a sdegno 
tale concordato, e si racconta che il conte 
Ostermann, ministro degli affari esteri dell’ im- 
peratrice Caterina , squadernasse in viso all’ 
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agente del re lo spaccio che conteneva la no- 
vella della tregua. 

Buonaparte mandò fuori un bando col quale 
sempre più eccitava lo spirito dei suoi e coll’ 
annoverare le vittorie riportate, è col far loro 
lusinghiero apparato dell’ avvenire; di modo 
che elevava l’animo loro a piu forti speranze 
di gloria j ma nel tempo stesso si scatenava 
contro i saccheggi, e le rapine, conchiudendo, 
che ogni scellerato soldato, che con gli oltraggi 
e col ladroneccio avesse oscurato Io splendore 
de’ fatti, sarebbe da lui, senza remissione, dan- 
nato a morte. 

Cercava poi in ogni maniera di assicurarsi 
della quiete alle spalle, anche col parlare ai po- 
poli parole di libertà, e oppressione di re e di 
tiranni. 

Conclusa pertanto la pace , Buonaparte. 
rivolse la principale mira ad impadronirsi di 
Milano, e sembra che quell’ anima indomita 
non potesse avere requie, finché, rotti i Tedes- 
chi, non gli avesse cacciali intieramente d’Italia. 
Vedasi su questo proposito , particolarmente 
ftel capitolo della Lombardia quali furono gli 
avvenimenti che ebbero luogo. 

Morì intanto, nell’ ottobre, Vittorio Amedeo 
III , delle cui pregievoli qualità parlammo già, 



COMPENDIO 


64 

senza mancare nel tempo stesso di far conoscere 
che , per la sua quasi intollerabile smania 
per la guerra , accrebbe smisuratamente la 
milizia al di là delle forze dello stato per cui 
aumentò di molto il debito pubblico. 

A Vittorio Amedeo succedè Carlo Emanuele 
IV, di rare qualità , e di singolare virtù , ma 
di salute assai cagionevole. 

Importava a Francia di avere quel re amico 
per la posizione topografica dej. suo regno 
principalmente, 

Tanto Buonaparte, quanto il Direttorio nulla 
lasciarono d’intentato , e sebbene per vie 
diverse, e proponendo differenti compensi , 
l’uno e l’altro avrebbero voluto incorporare 
il Piemonte coll’ isola di Sardegna alla Francia, 
e' tutta l’arte ponevano in opera per indurre 
Carlo Emmanuele a concludere una confede- 
razione colla repubblica 5 ma vani riuscirono 
gli sforzi loro per il momento. 

Carlo Emanuele aveva a segretario di stato 
il cavalier San-Damiano di Priocca, ed amba- 
sciatore a Parigi il conte Balbo, che alla nascita 
distinta univa pregevoli qualità personali ,. » 
conosceva i tempi e gli uomini. Appena assunte 
le sue incombenze presso il Direttorio, egli pro- 
curò entrare in piu buona grazia, e farvi en- 
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trare il re, ed il Direttorio manifestò la sua 
soddisfazione con lusinghiero parlare. 

Era intanto segnata la tregua di Cherasco 
per conseguire la quale il re aveva sborsato 
trecento mila lire. 

Ma per rendere durevole la buon’ armonia 
cbe passava fra il re ed il generalissimo fran- 
cese, il conte Balbo , apertosi , coi mezzi che gli . 
erano stati dati, il campo, per poter utilmente 
cooperare presso il Direttorio , ogni sua mira 
rivolse all’ ingrandimento del suo sovrano , e 
ad ottener compensi per la Savoja e Nizza. £ 
come quegli che sapeva cogliere ropportunità, 
e sagacemente valevasr de’ mezzi che aveva r si 
fece avanti con progetti politici diretti a fiac- 
care , anzi ad escludere ed allontanare per 
sempre dall’ Italia la potenza austriaca, Rap- 
presentava con molta destrezza e dimostrava 
con ragioni, che colla grandezza, jla potenza 
del suo rè era congiunta la sicurezza, di 
Francia. _ • 

Ma quello che principalmente stavagli a 
cuore era di ottenere la ratifica del concor- 
dato di alleanza offensiva e difensiva , che già 
fino dal 5 aprile era stato Segnato dal generale 
Clarke per parte di Francia , e da Priocca per 
il re. Nel qual trattato se i Piemontesi tro- 
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varono una speranza di salute, da che fu sti- 
pulata la sicurezza di quegli stati, tutto era 
dovuto a Priocca •, come a Balbo si dovette il 
merito della ratifica, per ottenere la quale fu 

9 •- , 

secondato da Buonaparle. 

Principale oppositore a tale ratifica era 
Talleyrand, allora al ministero degl’ affari es- 
teri. Il Direttorio però, poco calcolando quello 
che poteva opporsi, mandò il trattato ai 
consigli per la ratifica, e la diedero a fronte 
anche della mostruosità che si affacciava loro 
nel vedersi dal Direttorio stringere alleanza 
con un re. Ma, è forza il dirlo, eravi nell’ ope- 
rare del Direttorio un secondo fine, una mira 
occulta 5 imperocché' , in buoni termini , si 
mirò unicamente ad usare le forze del Pie- 
monte in guerra , ed a distruggere poi il re 
durante la pace. : 

Se colla conclusa alleanza si era ottenuta, ri- 
guardo all’estero, la sicurezza del Piemonte, i 
semi venuti di Francia, e con successo gettati, 
prima nel Milanese e nel Genovesatò, comincia- 
vano a produrre effetto anche nel Piemonte. 

Da ciò le congiure segrete che scoperte 
dall’accortissimo , ed eccessivamente spiatore, 
conte di Castellengo , cui era affdata la quiete 
di Torino, producevano sangue e persecuzi- 
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oni : ma alla fine la guerra civile si accese ed 
ardeva quasi in ogni angolo del Piemonte, per 
cui anche in Torino si trepidava, particolar- 
mente quando, mossi i Moncalieresi dai romori 
di Asti e di Carignano, ove era stata sovvertita 
l’autorità regia , si mostrarono minacciosi sulle 
rive del Sangone. ; 

Poche ore però i sollevati poterono resistere 
al forte presidio, che trovavasi in Torino, e 
che dal conte di Sant’-Andrea , in quel mo- 
mento governatore, fu contro loro mandato. 
E se colla dispersione dei Moncalieresi non 
restò spenta la sollevazione che altrove ardeva, 
un perdono accordato dal re, 'e la promessa 
d’oblio la paralizzavano, non senza apportare 
strage e sangue, perchè, com’ è ben da imagi- 
narsi, non tutti cedevano; 

Il governo regio poi prendeva provedimenti 
sull’ annona, giacché si allegava percausa prin- 
cipale della sollevazione la carestia. Davansi 
anche altre disposizioni savie, sia *per dimi- 
nuire il pregiudizio che recava il disavanzo dei 
biglietti di credito verso le finanze, sia per to- 
gliere i funesti risultati tanto della carta mo- 
neta, che della moneta erosa , e d’eroso mista. 
Poi , per garanzia ai possessori dei viglietti, si 
obbligavano i beni degl’ordini di Malta, di San- 
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Maurizio e Lazzaro , e quei del clero, gravan- 
dolo in oltre, col permesso del Papa, di una 
tassa di cinquanta milioni, e sopprimevansi i 
piccoli conventi, e le collegiali. Si ponevano 
all’ asta le abbazie ed i benefizii di patronato 
regio, ed altri simili rimedii si prendevano dal 
re, che non poteva non vedere il mal grave che 
sovrastava* . 

Alcuni provvedimenti si adottavano àncora 
per [rendere più tollerabile resistenza del po- 
polo e per restringere l’autorità dei nobili. 

INiuno potrebbe dire se tali espedienti sareb- 
bero stati sufficiente rimedio; ma la fedeltà delle 
truppe regie, che virilmente combatterono, 
ed in fine l’appoggio di Buonaparte salvarono 
per allora lo stato, e così quegli stessi che mossi 
si erano agli stimoli, ed alle esortazioni dei 
fautori repubblicani francesi, furono dati ai 
supplizii, dopo il trionfo ottenuto dal' re,* col 
soccorso delle stesse armi repubblicane. E non 
- furono rispettati nè il merito, nè la distinzione, 
nè le parentele, nè, in fine, la santità de’ costumi. 
E si negarono persino le difese, cosa per verità 
incomportabile. Tra gl’ infelici da piangersi vi 
furono un abbate Boffal , gli avvocati Testa, 
Arò, Rocavilla, eFaggiani,i fratelli Berutti, 
poi un giovane Goyeano, ed il giovane pure 
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Boyer, col compagno Berteux. Nè si risparmiò 
la vita del celebre Tenivelli, venerando per 
l’età, adorabile per la purità e mansuetudine 
de’ costumi, ed in pregio ajtutti per la sua dot- 
trina. Sebbene cruda ed acerba morte il tolse 
alla patria, non lo tolse però alla gloria, e come 
autore elegante di storie, che degno allievo 
diede all’ Italia nel celebre nostro storico il 
Botta, che con venerazione ognor nomino, e per 
la fermezza e costanza che dimostrò anche 
nell’ estremo momento. Imperocché, ben lungi 
dal turbarsi all’ aspetto della morte, pur 
confortato dall’ innocenza della sua vita, non 
che dalla sua convinzione, e pieno di nobile 
sdegno contro i persecutori suoi , componeva 
un sonnetto che a me era riservato di dare 
alla luce, e che il maggior pregio formerà 
di questo mio qualunque lavoro. 

D’un imbelle tiranno al cenno altero 
Desto dall’ ira di feroce Corte 
Dell’ ingrata mia patria il popol fero 
Trassemi iniquamente a cruda morte. 

• Gran Dio ! Tu eh 1 taf dell’ orbe ampio l'impero 
Per dritto eterno, e non per cieca sorte 
Ascoltale mie voci, e al mondo intero 
Mostrati quale sei vindice e forte. 
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Appresi a detestar dal buon Samuele 
Il rio servaggio e alla primiera pace 
Volli T uoiQ ricondur, ma a te fedele. 


ì 


- E se de* regi all* apparir fallace 1 
Porgesti ad Israel le tue querele , 
Vendica dei miei dì 1’ estinta face. 


. Così scrivevaTenivelli un’ora prima che palle 
soldatesche gli rompessero l’intemerato petto 
(per servirmi delle stesse espressioni del nos- 
tro Botta). / , 

x Ma queste miserande vittime servirono forse 
a consolidare la potenza del re di Piemonte, 

allora Carlo Emanuele IV? No. Il suo trionfo, 

' • ( 

se può essere trionfo l’immolare i suoi sudditi, 
fu breve, perchè quella stessa repubblica, che 
gli prestò soccorso, non poteva volere la sua 
Conservazione. ' r ' - 

.1798. — Difatti Ginguenè, inviato primo 
ambasciatore a Torino, opinava, e scriveva al 
Direttorio che il governo di Piemonte non po- 
teva sussistere, e*che era mestieri operarvi un 
cambiamento; prima che una rivoluzione vio- 
lenta e sanguinosa si facesse, e suggeriva che al 
re si lasciasse soltanto la Sardegna. Poi, ment* 
non vedeva di mala voglia quei che erano desi- 
derosi di novità, faceva istanze presso ilpirct- 
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torio perchè inducesse il re a licenziare gli Sviz- 
zeri che aveva al suo soldo. 

Intanto nuovi semi si sviluppavano in Pie- 
monte, e lo spirito di libertà, prima che in 
ogni altro luogo , si manifestava a Carrosio , 
luogo situato nel territorio genovese, ed adatto, 
perchè di là si passa facilmente nelle mon- 
tagne del Tortonese, e delle Langhe, e perchè 
vi erano aderenze col Genovesato. Di là in fatti 
partirono duemila soldati liguri, che andarono 
ad ingrossare la squadra dei Piemontesi, a capo 
de’ quali v’era uno Spinola, un Pelisseri, e 
Trombetta. Aumentati in numero, marciarono 
contro Serra valle; ma furono respinti dalle 
genti regie. : 

Nel tempo stesso però un altro corpo di circa 
seicento repubblicani piemontesi, diretti in capo 
da unSeras, loro compatriotta ai servigi di Fran- 
cia, ed aj utante del generai Brune, daLeotaud, e 
daLions, ambidue francesi, si era adunato in Pai- , 
lanza sul lago Maggiore, minacciando l’i nvasione 
dell’ alto Novarese, e di calare fino a Vercelli. 
E siccome le truppe regie si apparecchiavano 
a combatterli; essi, prevenendole, diedero l’as- 
salto alla fortezza di Domodossola, e se ne im- 
padronirono , trovandovi alcuni cannoni. In 
questo mentre un terzo corpo era disceso da 
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Abriez nelle valli dei Valdesi, ed aveva occupato 
Bobbio, ed il Villard, accennando a Pinerolo. 
Il governo regio temeva in oltre di un qualche 
movimento nel cuore dei suoi stati. Il re per- 
tanto pubblicava un' editto in cui riepilogava 
quello che aveva fatto pei suoi popoli , decla- 
mava .contro i torbolenti, e le potenze vicine, 
che loro davano ricovero. Poi, parlando agli 
- uomini pacifici ed affezionati, gl’ invitava a 
prender l’armi , offrendo intanto il perdono a 
chi si ricredesse. 

Frattanto inviava varii reggimenti di fedele 
gente contro il corpo che minacciava l’alto 
Novarese , ed altri ne mandava verso la 
Liguria contrari * Carrosiani, mentre Pinerolo 
si empiva di soldati per frenare e spegnere 
l’incendio da quella parte. 

U ministro Prioeca poi insisteva presso Gin- 
guenè perchè dichiarasse quale fosse l’animo 
del governo francese, e Ginguenè rispondeva 
che il suo governo avrebbe prestato ajuto, se 

. un nemico straniero assaltasse il re; ma non 

* ' * > 

poterlo, se- i sudditi volevano la distruzione 
del tr?nOj e quando amatori di libertà si adu- 
lavano per far liberala loro patria. Tale risposta 
accompagnava egli con rimprocqi per gl’ abusi, 
r#ii rigori, per l’angustia delle finanze, e la gra- 
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vezza delle imposizioni; è terminava col dare 

***/*• 

per consiglio che si prevenisse la rivoluzione, 
accordando spontaneamente quanto il po- . 
polo si prometteva dà questa. Quell’ ambascia- 
tore francese poi domandava che il re cacciasse 
da suoi stati i fuorusciti francesi; che disper- 
desse i Barbetti , e proibisse gli stiletti e le 
coltella sotto pena di morte. Rispondeva ragio- 
nevolmente Priocca, per evadere le domande*- 
chegli sembravano almeno esorbitanti. 

I democratici più ardenti , per esaltare 
sempre più gli spiriti, mandarono attorno uno . 
scritto che attaccava direttamente la Francia 
accusandola di aver mentito, quando aveva’; 
promesso di aiutare quei popoli, che portavano 
odio ai tiranni , giacché essa non aveva avuto 
altro scopo che quello dell’interesse proprio ; 
quindi si consigliavano i popoli a far léga coi to- 
ro tiranni se non volevano perire, mentre nulla 
v’era a sperare da Francia che’cou una mano 
opprimeva i popoli, ai quali per suo’proprio 
interesse dava la libertà ; coll’ altra tutelava i 
tiranni che divoravano i popoli servi. 

Può di leggieri immaginarsi ognuno, quale» 
effetto produsse un tale scritto, che fu portato 
da Cicognara a Ginguené-, dopo l’ avveni- 
mento fatale che ebbe luogo sulle rive del Lago 
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- Maggiore, ove i repubblicaui piemontesi , che 

per molte ore si erano battuti con valore e 
felice successo, furono dai regii vinti e sbara- 
gliati. Quello che diede la vittoria in mano ai 
regii fu una importante mossa, fatta e sostenuta, 
mediante la quale poterono superare il passo 
della Toce e prendere allespallei repubblicani, 
proGttando anche del numero soprabbondante. 
Ma non piacevano al Direttorio quei movimenti 
rivoluzionarii,e li reputò eccitati a bella posta 
dal governo di Piemonte, coll’ idea di affer- 
rare un’ occasione, onde far assassinare tutti i 
Francesi in Italia; almeno cosi scriveva Tallcy- 
rand a Glnguené, dicendogli che il Direttorio 
lo sapeva di certa scienza, come pur sapeva 
che mentre cosi si agiva si pretendeva impu- 
tare agli amici dellaFrancia sì fatti movimenti. 
Su tali dati, o veri o presunti, si ordinava a Gin- 
guenè di parlarne al governo del re, c manifes- 
targli che il governo, francese voleva assoluta- 
mente che quella conspirnzione fosse diradi- 
cata, quindi , che si cominciasse da un perdono 
leale ed intero ai sollevati , che deponessero le 
armi e ritornassero alle loro case; che il re 
usasse la forza contro i Barbetli, ed a questecon- 
dizioni il Direttorio interporrebbe la sua auto- 
rità , perchè le repubbliche Cisalpina e Li- 
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gare si mantenessero in quiete. Si aggiugneva, 
che se il governo di .Piemonte non accettava t 
le condizioni, sarebbe chiaro ,, esser egli com- 
plice delle sedizioni. 

Il dì 24 maggio Ginguené adempì l’inca- 
rico commessogli; e nel tempo stesso suggerì 
al Direttorio, cbe si forzasse il re a cambiare 
i ministri ed a richiamare il conte B^bo da 
Parigi , eh’ egli dipingeva come l’agente di 
tutta la confederazione d’Europa. Il governo 
piemontese cominciò dal sospendere i pro- 
cessi, e si soprassedè alle pene dei Francesi 
mescolati in quei movimenti. Si ordinò questo 
il dì a 5 , ma il 26 si condussero a morte Leo- 
taud, aiutante del generai Fiorella, e. Lions di 
Leotaud, noti che altri che avevano combattuto 
a Ornavasso. È facile il persuadersi che questo 
fatto, che non intendo di caratterizzare, fu 
oggetto di moltissime e gravissime querele ed 
anche di minacce per pàrte dell’ ambasciatore 

francese.^ - • : *’• v . • 

Dall’altra parte i Carrosiani sollevati già, 
come vedemmo , divenivano sempre piu mo- 
lesti. Essi fecero upa spedizione contro Poz- 
zuolo sulla estremità delje frontiere, liguri. 
Partiti òssea doin numero-di cicca quattrocento 
al tramontar del sole del 26 di aprile, arriva- 


76 ' COMPENDIO 

• • ; ri v ' . -■ * / 

rono il di seguente all* improviso , ed inves- 
tita quella terra se ne impadronirono, facendo 
prigioni quattrocento soldati , che rispettarono. 
Ritornarono poscia a Carrosio da dove face- 
vano spesse scorrerie. ' • v 

Il re di Piemonte reclama la neutralità alla 
repubblica Ligure, la qtiàle tollerava nel suo 
slatoi di lui nemici, e permetteva il passaggio ai 
’ Carrosiani, ancheperinvadere il territorio pie- 
montese, mentre questi dovevano effettuarlo 
peT Gavi. Domanda in fine che si accordi al- 
meno il passo pet le gènti sue. Si ricusa a ques- 
to la repubblica; ma promette impedire quanto 
poèsa offendere la buona amicizia.I Carrosiani 
, pepò ’lnòii desistono : anzi , ingrossandosi sei&- 
pre-piu-, raddoppiano le molestie. 

Allora il re, ordinato un’ esercito, lomandà, 
sotto la cofidotta di Policarpo Cocheranó, 
all impresa di Carrosió. L’ambasciatore francese 
. sentì con sdegno la mossa ed intimò a Priocpa, 
che facesse fermare quelle genti, perchè avreb- 
bero yiolàto il, territorio ligure, ciò , che 
càgibnerelibe gravi e pericolosi accidenti. 
Prioccà rispose, nèMl re sospese la mòssa ; per 
cki , aulivate le gènti regie a Cafrosio', passando 
pel territòrio ligure, cacciarono i’ repubbli - 
cani. Le gazzette di Genova e di Milano si 

A* * »)■»,. w ,;X* • ■’ ••• - ' .. . ' . 
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dolsero gravemente. Sottin , ministro della re- 
pubblica francese a Genova, tanto instò pressò 
il, direttorio Ligure che lo spinse ad intimare 
la guerra al re, e Brune, generale francese', ne 
era lieto, perchè gli si apriva cosi la strada per 
domandare a Carlo Emanuele quanto si pro- 
ponevai Questo passo di Sottin indqsse il Di- 
rettorio, dopo. le istanze del conte Balbo, a- 
richiamarlo da Genova. Dall’ altra parte Gih- 
guené èsortava Priocca perchè si desistesse 
dall’ invasione, e cjuesli proponeva di far sgom-. 
brare Carrosio dalle genti regie, e darlo in de-^ 
posito ai Francesi, ben inteso, che la repubblica 
ligure cessasse le ostilità, e non desse ricetto 
a masse armate contro il Piemonte. 

Mentre Ginguené ne scriveva a Brune, il go- 
verno Piemontese, senza attendere la risposta, 
aveva fatto ritirare le truppe da Carrosio, oltre i '< 
confini liguri. I Liguri però uniti a Piemontesi 
sotto la nondotta del generai Siri si spinsero' » 
avanti , e dopo .un fiero conflitto s’ impadroni- 
rono del la, fortezza di Serravalle. Da un.’ altra , 
parte i Liguri guidati da due capi, vaio rosi, 
•Raffini , e Mariolti, avevano prcs’o Loano. 

Ginguené non cessava, parlandp con PrioeV 
ca, di spaventarlo deI]crsdegno della Francia per 
le màchinazioni, che conosceva ordirsi in Italia 
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contro i Francesi , ad istigazione principal- 
mente dell’ Inghilterra , non senza gravi ra- 
gioni di sospettare che il governo di Piemonte 
vi partecipasse. E questo spavento veniva au- 
mentato dalle lettere del ministro degli afla- 
ri èsteri di Francia a causa dei rigori usati con- 
tro i sollevali , per cui scriveva non potersi più 
usare i mezzi di dolcezza e di persuasione. 

Nonostante quanto si è narra'to, si tornò alle 
trattative per negoziare sulle condizioni dell’ 
indulto che il Direttorio voleva si concedesse 
ai sollevati. Ginguenè, e Priocca si erano molto 
avvicinati. Brune però voleva che si conse- 
gnasse ai Francesi, come in deposito, lacitadclla 
di Torino ; che il re licenziasse i ministri j che 
si negoziasse sullo scambio di Carrosio, e pei 
compensi dovuti alla repubblica ligure. Gin- 
guené ne fece la proposta, appoggiandola con 
spaventevoli allarmi, enei tempo stesso con 
lusinghevoli assicurazioni di buona concordia 
e di lealtà. S’ insisteva vigorosamente da Gin- 
gtiené, mentre da Parigi si scriveva, che non si 
aggravassero le condizioni. 

Il governo piemontese a simile domanda, 
mandò il marchese Colli a Milano, perchè 
Brune la rivocassc. Priocca poi scriveva, rile- 
vando l’ esorbitanza e le assurdità di essa, c 
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combattendo quanto si era rappresentato da 
Ginguenc intorno ai sospetti formati sulla le- 
altà del suo governo, Tutto però fu inutile, < 
perchè Brune aveva deciso , anche trasgre- •• ' 
dendo gli ordini di Parigi, di volére la citta- . 
della. Fu dunque forza il cedere, nè il governi 
repubblicano francese ne volle per questo a 
Brune. • . . \ . - . ’>• . 

Si stipulò in Milano, il 28 giugno, fra Brune 
ed il marchese di'San Marsano l’accordo , e per 
conseguenza la cessione delia cittadella , sotto 
varie condizioni, fra le quali che Brune do- 
vesse far quietare le cose sulle .frontiere del 
Piemonte* far cessare ogni ostilità della repub- 
blica Ligure,' e "fare astenere la Cisalpina da 
ogni agressione. • 

In esecuzione dell’accordo il re pubblico pa- 
tenti d’indulto a favore dei sollevati , e Brune , 
essendo già il 3 luglio entrati nella cittadella i 
Francesi condotti da Kister, il sei con ampob. 
loso indirizzoa quei popoli* gli esortò a deporre 
le armi, e ritornare 4 n seno alle loro famiglie., 
minacciando quei che non avessero obbedito. 
Nellotlesso tempo il Direttorio comandò ai Li- 
guri di cessare dalle ostilità , ed al re di ccs- 
sare-dall’ armi. [Così ebbe termine la guerra che 
sui cònfini agitavaSi. 
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I ministri di Russia , di Portogallo, e l’inca- 
ricato d’Inghilterra avrebbero voluto ritirarsi da 
Torino, allorché fu cedutala cittadella, perchè 
dicevano che Carlo Emanuele non era più re 
di Sardegna, ma che l’ambasciatore di Francia ♦ 
«ra il vero e reale sovrano di Piemonte. 

Mentre tutte le cose sopraddette si operavano, 
alcuni Piemontesi , che dopo la partenza dei 
regii, erano ritornati aCarrosio, avevano ivi fatta 
massa , proponendosi di marciare verso Ales- 
sandria, .incoraggiti anche dalla speranza di es- 
sereappoggiati dalle truppe francesi, comandate 
dal generai Menard. Si mossero difatti il 5 dello 
stesso mese di Luglio. Ma Solaro, governatore 
di quella fortezza, essendo stato prevenuto, or- 
dinò un’imboscata alla Spinetta, e fra la Spinetta 
e Marengo, sotto la condotta del capitano Al- 
ciati di Vercelli. La fazione ebbe il risultalo che 
. si era,propos!Qj> giacché, sortiti i^regìi ali’ im- 
provviso, ruppero i repubblicani, i quali alla 
spicciolata attaccati dagli abitatori - 1o1, a Fras- 
< chea, gente fiera di, natura, furono in gran 
parte con barbarie e crudeltà inaudita assas- 
sinali. Alcuni accusarono Brune di fcvtr su- 
^ scitato qiiel motoj altri JMenard, altri in fine 
ne incolparono lo stesso governo regio, che, 

* secondalo da Solaro, voleva, nonostante l’ ac- 
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ccnnalo indulto, versare ìmpuhemente il sangue 
dè dcmocrati. Comunque siasi la cosa, quello 
die non può porsi in dubbio si è, èlle ne fu 
faltà carnificina. / ' 

Indipendentemente da questo ultimo fatto , '• 
ma in seguito della occupazione della cittadella, 
siccome abbiamo narrato ,'ppco mancò , che la 
sanguinosa scena non si rìhnòyasse in Torino 
stesso a causa delle arie repubblicane, che sisuo- 
navanodai Francesi, e più àncora a causa di una 
mascherata daessi fatta, il sedicidi settembre, che 
per la foggia comesi erano vestili, fu presa per 
uno scherno, ed un insulto allacorle. Si correva 
già alle armi , ed erano sortili dalla cittadella i 
Francesi pronti a far battaglia contro i regii. 
L’ essersi però colà trovato per buona sorte il: 
generale Men&rd , questi potè colla suà autorità 
arrestare l’estrema ruina, chesovrastaVa a quella 
città , ordinando al generale Collin che non si* 
movesse, e che facesse rìtoraa&o nella cittadella 
i repubblicaui , mentre Thaon di Saftt’ Andrea/ 
governatore, dal suo .canto non ommisc di 
raffrenare il furore dei soldati piemontesi ,' or- 
dinando che ritornassero alle loro stanze. / 

• Giunto a notizia dell’ atpbasciatore francese 
* il faMo, dalla villeggiatura sì condussi subito a 
1 Torino , e disapprovando cón isdegno'U con- 
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dotta di Colliri, e la mascherala, fece rimoverlo, 
e sostituire Menard con soddisfazione del 
governo piemontese. 

Non era però tranquillo Ginguené sui sos- 
petti che gli giravano per il capo che dal go- 
verno si machinassero congiure contro i 
Francesi j quindi tormentava Priocca, perchè 
inducesse il re a licenziare i 'suoi ministri , 
particolarmente Thaon di Sant’Andrea, il conte 
Revello suo figlio, governalor d’ Asti , nonché 
il conte Caslellegno, vicario di Torino, ed un 
David impiegato di questi. , 1 . 

Priocca richiese all’ambasciatore un abboc- 

• » 

camenlo, che si ebbe presso lo stesso ambascia- 
tore. Cominciò dal dichiarare essere egli 
pronto a dimettersi ; poi chiese che gli si 
fornissero prove dei sospetti che si manifesta- 
vano, onde potesse fare la proposta al re. Giti- 
gliene tornava sulle coltella, sugli stiletti, e su- 
gli assassina. Sebbene a Priocca sembrava che 
non vi fossero fatti specifici da addursi, pure 
promise di farne rapporto , siccome fece ; ed 
in seguilo rispose, che Talleyrand aveva detto 
al conte Balbo, che il governo francese non 
desiderava scambio nei capi del ministero pie- 
montese , c che il re non poteva farlo. 

'Era dunque impossibile una concordia. Gin- - 
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gliene insisteva presso il Direttorio per il rin- 
vio del conte Balbo , e questi viceversa per il 
richiamo di Ginguené, il che avvenne in fatti,, 
il 24 settembre, “dopo giunte le notizie a Pa- 
rigi della indicata mascherata. Gli fu sostituito 
<^Eymar. * 

Ginguené, prima di tornarsene in Francia , 

^ visitò l’ Italia per cui potè poi dare alla luce la 
sua celebre storia letteraria d’Italia. Fu uomo 
di probità vera , e reale. Che se di qualche 
trascorso può redarguirsi nella sua ambasciata di 
Piemonte, devesi attribuire piuttosto ad inganno 
in cui i tempi lo trassero» perchè realmente 
amava la vera e buona libertà. .• - 

Fu dato anche lo scambio a Brune, con Jou- 

t • , ■ 

bert, che servì mirabilmente il Direttorio; 
quando , vedendosi da Francia , che di nuovo 
contro lei si collegavaDO' i principi d’Europa» 
e sopratutto che Ferdinando re di Napoli aveva 
già prese le armi , fu deciso d* impossessarsi dì * 
tutto il Piemonte. Il fine di questo passo era di 
assicurarsi alle spalle di un assalto dell’Austria, 
che occupava il paese dèGrigioni, se si fosse ve- 
nuto a guerfa con Napoli; guerra che Fran- 
cia non poteva non fare. > - •.. 

Jóubert dunque, che era passato in. Itali/», 
con ordini precisi» non frappose indugio. 
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Prima però di Venire alle ostilità contro il Pie-* 
nioJjte, domandò per mezzo di Mnsnier, gene- 
rale ajutante, diesi dessero i diecimila soldati 
a norma del trattato d’ alleanza , e che Si rimet- 
tesse' in ibani sue l’ arsenale di Torino. Il re 
rispose che darebbe i diecimila uomini, e ^ 
mise a disposizione del generale fran- 

cese, ma si ricusò alla consegna dell’arsenale , 
cosa non convenuta peli’ alleanza. 

INwn soddisfatto . dalla risposta Joubert, - 
«landò a comandar la cittadella il generai 
Grouehy* in luògo di Menard ^ "credendo il 
piimo più acanto a secondarlo nelle misure di 
terrore che era sul punto di prendere per in- 
durre il re a rinunziare da se stesso. A questo 
effetto si usò anche l’ astuzia che consistè nello 
sdbprire le intenzioni del re e dei ministri, e 
quali fossero i mezzi di difesa, c si ebbe persino 
ricorso al confessore di Carlo Emanuele, affine 
'lo persuadesse alla rinuncia. Tulio però tor- 
nava indarno; da una parte, si' aumentavano 
le misure di terrore; dall’ altra si chiama-, 
vano i reggimenti sparsi a difendere. Torino*. 

Ei a il -cinque dicembre, quando Joubert pub- 
blicò un manifesto, scopo del quale era l’annun- 
ciare, .che TesercilarepuEblieano andava ad Oc- 
cupare i domimi piemontesi, attesa, come si 

.* * ’ * ' V 
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diceva, la perfidia ed infedeltà di quella corte. 
Intanto Victor, e Dessoles, passatoli Ticino, si 
avviavano a Novara, ove furono introdotti al- 
cuni soldati nascosti in certe Carrette. Di là si 
nudò fino a Vercelli, mentre l’aju tante generale 
Louis s’impadroniva di Susa; Casabianca di 
Cuneo ; Montricliard di Alessandria; poi, pàs- 
sava ad Asti, e df là andava a piantargli allog- 
giamenti sulla collina di Superga, die signo- 
reggia da levante Torino. Importantissimo sito •• 
pei repubblicani era Cbivasso , terra munita di 
forte presidio , ma spedita colà , ed arrivata 
inopinatamente una colonna di buoni soldati, la . 
occuparono facilmente. Gli ambasciatori dj 
Francia e della Cisalpina, eransi già ricovrati 
nella cittadella. 

Quando giunsero a Torino le novelle delle 
Sopra enunciate occupazioni; e che le truppe 
rggie, sorprese ed assaltate, erano state disar- 
mate e poste in condizione di prigioniere, ben 
vide il re die ogni speranza erà spenta* . $ 

Fu allora clic Priocca puWiè^«te ^ àella 
«tesso mese di dicembre, unmarnfcsto, oggetto 
principale del quale fu di metterò al coperto di 
pgni attacco la leale e sincera condotta del rec- 
edi protestare innomedelmedesiraodi non aver/, 

dato motivo alle disavventure che sovrastavano.' 

^ * * £ 
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In fine fu forza cedere al fato, e convenire nell’ 
abdicazione, cbe fu stipolata il dì 9 in Torino 
fra Clauzel per la repubblica, e Raimondo di 
San-Germano pel re, e si volle che anche il 
duca d’Aosta, ossia Vittorio Emanitele, la sot- 
toscrivesse. Si volle di più che il re si ritrat- 
tasse del manifesto del giorno sette, e che Priocca 
. fosse damper ostaggio, e garanzia eli non re- 
sistenza. ' ' ' 

.Se la rinuncia non avesse avuto luogo , 
quando arrivò il messo del Direttorio , il re , e 
la famiglia sarebbero stati condotti in Francia ; 
ma quando giunsero ,i dispacci essi erano già ar- 
rivati a Parma, edera 'sj^to convenuto che po- 
tessero liberamente ritirarsi in Sardegna. Fu- 
rono accompagnati fino a Livorno da soldati 
• francesi e piemontesi. ' . 

3 oubert creò un governo provvisorio di uo- 
mini di onorate qualità, e che splendevano per 
dottrina, virtù o nobiltà di natali. Si obbliga- 
rono i soldati piemontesi a giurarle in nome 
della repubblica francese. 

J799’ — Il re, giunto a Cagliari, il 3 marzo, 
protestò contro gli alti, in forza dei quali era 
stato costretto ad abbandonare i suoi dominii 
.di terra ferma, ‘dichiarando di non aver .mai 
violato i trattali fatti j che anzi , sosteneva 
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avere^egli ecceduto nel corrispondere agl’ ob- 
bligai contratti colla repubblica , perlochè so- , 
lennemente smentiva qualunque scritto, che 
insinuar volesse aver egli avuto segrete intelli- 
genze con le potenze nemiche dèlia Francia, 
invocando pfcr ultimo la reintegrazione nei 
suoi dominii. Fu esso accolto dai$ardi con di- 

/ . . •’ * - • 'v. ,v'. A * V 

mostrazioni di rispetto e d’amore. 

Le mutazioni che intanto si erano fatte dal 
generale francese non erano a grado dei popoli, 
ehe venivano indispettiti maggiormente dalle 
insolenze dei suor soldati, che sdegnavan anche 
più i soldati piemontesi } tenendogli in grado 
di vìnti, per cui la quiete era apparente. Ciò . 
non is fuggi al nuovo governo, per la qualcosa 
mandò i capi delle primarie famiglie in ostag- 
gio a Grenoble. . . 

Le finanze erano ridotte agli estremi, e lo 
stato rovinava assolutamente. Anche in Pie- 
monte, come era toccato ad altri paesi d’Italia, 
si spogliarono i musei e le librerie. 

Erano anche stati aboliti i fidecommessi, eie 
primogeniture $ ma ne fu sospesa l’esecuzione 
dal Direttorio di Francia, ad istanza del^onte 
Morozzo, condottosi a questo fine a Parigi. I 
titoli però di nobiltà furono aboliti ', ed arsi 
sulla piazza del Castello gli atti relati vi. 
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L’arrivo dell’ avvocato Carlo Bossi d».Pa- 
i igi pose fine all’ incertezza in cui si vivèva, per 
le diverse parti die si erano formale. Iinperoc- 
cliè egli propose l’unione del Piemonte alla 
Francia^ ed il nuo^> governo abbraccio, sic- 
come è ben facile il prevederlo, ih partito. 
Cosi i municipali di Torino , ed in fine an- 

• che le provincie dovettero cedere, sebbene una 
tale risoluzione fosse poi causa di un molo in 
Acqui. Scopo di tale sommossa era di conquistar 

. Alessand» ia. A questo fine, circa diecimila 
uomini , preceduti da un tal medicò, Pprta >1 
presentarono sotto quelle mura : ma ib Porta 

* fu arrestato ,ed in seguito fucilato. I sollevati 
furono dispersi. Mentre ciò accadesa sotto la 
cittadella : si spargeva voce altróve ebe essa 
era già conquistata, e che l’Alessandrino ed 
il Tortonese si dichiaravano in; favore del mo- 
vimento. Si facevano quindi allegrie, e si can- 
tava a suon di campane rinno di grazie, quando, 
non andò guari, il falso grido fu smentito prima 
dalle voci, poi dai fatto, perche le armi tran- 
cesi e piemontesi si avvicinarono sempie pili. 
Acqui fu posto a taglia, e Strevi- abbruciato. 

Intanto il Direttorio di branda mandava in 
Pjemonle'Musset affine di ordinare il paese alla 
foggia francese. Crearonsi dunque i tribunali, i 
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magistrati distrettuali ,e municipali, comein 
Francia. Si chiamò Prina a riordinare le finanze, _ 
ed in fine Musset, uomo buono, fece di tutto 
p*er sopire le passioni , che" d altronde ogni 
giorno più si accendevano per le nuove^ spe- 
ranze che nascevano dai preparativi dell’Aus- 


tria, ed anche dell’ Inghilterra, alle cui istiga- 
zioni tutta Europa si movéva a danno della 
Francia. Ma per apprendere quello che pi-in- 
cipalmente avvenne in seguito di lai preparativi, 
è forza ricorrere al capitolo della Lombardia, 
perchè quel territorio divenne il teatro dei fatti 
più importanti. 

Egli è però in seguilo di tai .fatti interamente 
sfavorevoli ai repubblicani, e più particolar- 
mente per la vittoria riportata dagli alleati a 
Cassano, che -il Piemonte cadde in potere dt 
questi. Moreau, cui, dopò aver lascialo Milano 
e condottosi sulla destra del Ticino come al re- 
lativo capitolo, interessava di congiungersi con 
Macdcrnaldf che per suo ordine da Napoli si 

trasferiva sullé sponde della Trebbia , siccome 
accenniamo anche mica pilotò della Lombardia, 
diresse l’esercito verso Alessandria , alloggian- 
dolo in un sito bastantemente forte. ’ 

Mirando pertanto gli alleali a cacciarlo da 
colò, il dì 1 1 maggio i Russi passarono il Po a 
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Bissigdan») ma furono rolli, e sprofondati nel 
fiume, .sorte phe toccò anche agl’ imperiali il 
giorno seguente che più grossi lo passarono. \ 

♦ .. '^• fi^^Giuliano pòi, vicino ad Alessandria, 

• s’impegnò una vivissima battaglia fra Morcau 

> ^ nna parte ,‘Keim, e Froelich dall’ altra. I 
francesi avrebbero pur vinto, se non fosse 
giunto Bagraziorr con agenti fresche. Se non 
finsero non furono però vinti, perchè si riti- 
rarono intatti al loro alloggiamento, 
v Wukassowich intanto si era avanzato fino 

• /•lXanavese, ove il popolo, eccitato dai preti, 

■ ®i era-sollevato contro i repubblicani, esempio, 

che-era seguito da altri paesi. Moreau, che non 
. si vedeva abbastanza sicuro lasciate ben guardate 
Alessandria fe Tortona , andò a Cuneo per 
avere la .stratta libera, verso Franqia pel colle di 
Tenda, e jjèr la* valle d’Argentera, e. da Cuneo 
. sicondusse sul destro dorso degli Apennini. A 
. Mondovi furono commesse crudeltà, e barbarie 
inaudite, prima dai nemici dei repubblicani , por 
da questi, per vendetta. Intanto Buronzo del 
Signore, arcivescovo di Torino,' mandava fuori 
lettere pastorali, e lè ripeteva, interamente fa- 
,0 révoh. tri rephbbjicani, maOufla valevano in 

confronto delle concitazioni ìlei preti., •_£' . 

Ila fine partironQ per Francia. 
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Le sommosse crebbero a dismisura , c gli effetti 
crudeli* della rabbia politica si manifestarono 
ancor più per un editto concitativo di Suwa- 
row. Doloroso sarebbe l’annoverare ad uno ad 
uno tutti gli atroci fatti , cui quelle sconsigliate 
popolazioni furono spinte j ma vogliamo darne 
una idea. Siccome a Carmagnola i sollevati 
ammazzarono crudelmente i repubblicani, i de- 
inocrati di Pinerolo , accorsi , sebben troppo 
tardi per salvare i loro, uccisero i Carmagno- « 
lesi, arsero le case, e diedero a morte i frati 
fautori della sommossa. 

Nel Canavese Un antico ufficiale giubilato 
dell’Austria, postosi alla testa dei sollevati, 
secondato dai preti , e dai frati ebe 1 accompa- 
gnavano con forche, picche, pistole, tenendo 
nel tempo slesso in mano il crocifisso, portò 
il terrore in quel paese, c senza differenza 
di sesso, di età, odi rango svillaneggiaronsi f 
e chiamossfca strazii ed a morte non solo chi » 
aveva opinione contraria , ma chi aveva lite 
o interesse contrario. 

Le cose pazze, che quell uffiziale, di nome 
^Branda , dava a credere alle masse , sarebbero ,* 
state da commedia, se il delitto, 1? crudeltà, e 
la ferocia non vi fossero state meschiate. 

Aveva esso visioni, c Gesù Cristo gli compa-^ 
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riva sovente : male taglie le faceva sub, ed il 
'vino era la sua passione. Meno però alcuni 
preti e frati che applaudivano, il maggior nu- 
mero ne subodorò l’umore, ed esso , vedendosi 
scoperto , cercò uno scampo colla fuga; ma fu 
carceralo e condotto a Milano, ove fu detenuto 
tre mesi. • . . 

A Suwarow interessava prendere Torino. 
Arrivò colà Wukassowich con truppe regolati, 
c turbe paesane, e ne domandò la resa. Fio- 
rella rispose volersi difendere ; ma essendo stato 
occupato dagli Austriaci il mpfite de’ Capucpini 
che domina la città, dopo aver essi fatto uso 
delle artiglierie inutilmente, cominciarono a 
lanciare bombe, perlochè, nato il terrore, an- 
che per essersi incendiate alcune case, la guar- 
dia urbana aprì la porta.. Coi corridori dell’ , 
esercitò austriaco entrarono le turbe informi, 
che. saccheggiarono, e misero a myte chi gii 
capitò avanti , riempiendo l’aria di orribili 
grida , e correndo le strade ebri di rabbia e di' 
vino. y. y • ■ . ' 

• *,«r • y • * _ * ( i % 

. ■ Cessato poi alquanto il tumulto, entrò Suwa- 
row qiial ti^onfalore. Fiorella però teneva" 

. ancora la cittadella , e traeva con le artiglierie, 
mentre i confederali risposlavano. Torino 

, sembrava vicino all’ultimo sterminio :;ma le 
« • 
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due parti convennero che l’assalto pon si 
darebbe dalla parte della città, ed i Francesi • 
non la infesterebbero da quella della citta- 
della. 

SuWarow intanto incaricòil marchese Thaon 
di Sant’ Andrea per riordinare le truppe del re, 
ed egli con un manifesto invitò i Soldati a tor- 
nare sotto le antiche bandiere. Poi si .creò un 
governo interino sotto nome di consiglio su- 
premo, li più difficile era riordinar lagnanze, 
tanto più che erano stati emessi biglietti'di ere- 

• ’’ ° t 

dito. La misura difatticlxesi. prese relativamente . 
ad ( essi partorì gravi risentimenti. Siaggiugneva 
la. penuria, per la quale gli uomini del paese' 
pativano all’estremo, éd alcuni morivano di 
fame, mentre i vincitori vivevano largamente, 
e pascevano assai bene i loro cavalli con quello 
_ che poteva servire al sostentamento dei conta- 
dini. Tanto è vero ché se ne sono veduti alcuni A 
nelle stalle pascersi dei granelli che restavano. 

A tulloquesto si uniscano gli arbitriidei Cosac- 
chi, e dei Pandòri , e si vedrà a qual misera 
* condizione eran ridotte' dallo straniero quelle 
infelici terre. Poi si condanni, senza orrore, a 

doloroso esilio, o a duro carcere chi mandi 

. .. 

fuori il grido di Giulio secondo? • ' 

° v ^ % V * . * * ■ • ^ J ' * . ■ 

Non francarono neppure a tanta piiseria de 
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carcerakioni, sicché il collegio de’ nobili. in 
' Torino era pieno di prigioneri di stalo. 

Restava però ancora la cittadella da espu- 
gnarsi. Fattisi dunque i necessarii Favori ,dai 
collegati, la mattina del dieciotto Giugno co- 
minciarono a bersagliare con circa cento bocche 
da fuoco la fortezza, e gli assediati etano ridotti 
a mal partito per le grandissime rovine della 
« piazza. 

S’intimava da Keim la resa, e Fiorella ris- 
pondeva di nuovo volersi difendere; ma poi, 
ridotte le cose al punto che il perseverare sa- 
rebbe stata temerità, mentre tutto era guasto, 
e tutto ardeva, trattò della resa, ed il dì venti 
si firmarono i capitoli t in forza de’ quali il 
presidio uscì cogli onori di guerra. - . 

I vinci tori^entrarono il ventidue, e trovarono 

• . . i ‘ — i - ■ . " ' ■ 

trecento settanta quattro cannoni , cen|oqua- 
rantatrè mortai , quaranta obizi , fucili, pol- 
vere, ed altro. ‘ * ... v 

Fra i tanti Italiani, che avevan cercatola loro 
salvezza sulla terra di Francia , alcuni parla- 
rono non solo ai consigli legislativi , ma con 
istampc ancora al popolo francese della neces- 
sità di crèàre l’uuità d’Italia. Nel tempo stesso 
- essi facevano gravi rimostranze , attaccando di 
tradimento alcuni capitani di Francia , ciò 
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che al Direttorio non piaceva. Ma in ogni 
modo tutti abborrivano l’unità d’Italia, perchè 
paventavano la sua grandezza , oltre di che in 
quel momento, in cui le armi del settentrione 
prevalevano ,,iion era dato alla Francia di dis- 
porre Dell’Italia. 

Intanto che Macdonald, avendo lasciato 
Napoli, e già traversata la Toscana all’oggetto 
dì congiungersi con Moreau, siccome vedemmo 
nel relativo capitolo, combatteva aspramente 
coi confederati sulle rive della Trebbia, e del 
Tidonc, cotne al capitolo di Parma, e Piacenza, 
Moreau scendeva dalla Bocchetta con circa 
venticinque mila uomini, ed il giorno dieciotto 
di giugno assaltò, nel campo sotto Tortona, gli 
Austriaci che , perduto San-Giullano , disor- 
dinati e rotti si ritirarono' oltre la Bormida 
per modo che Tortona restò libera dall’assedio, 
e quindi fu approvvisiouata. 

Il giorno Ventuno Bellegarde, volendo far 
sloggiare Moreau , diede ordine a Seckendorf 
di attaccare Gropcliy a San-Giuliano , e 
l’obbligò a ritirarsi; ma vePtito Grenier in soc- 
corso , il generale austriaco er^ respinto , 
quando tìellegarde accorse con genti fres- 
che, e fece di nuovo piegare i Francesi, In 
questo tempo arrivò Moreau, e s’impegnò un 
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aspra conflitto. Gli Austriaci furono rotti e 
costretti in parte a cercare ricovero sulla sinis- 
tra della Bormida, alcuni a deporre le armi. 

- Ma giunte a Moreau le novelle dei sinistri 
accidenti della Trebbia, si ritirò a Genova 
spartendo i suoi a Voltri , Savona, Vado, e 
Loano. Ordinò poi un forte campo, affidatosi 
generai Colli , tra la Bocchetta e Seyavalle, e 
fortiGcò le altre valli degl’ Apennini. Là aspet- 
tava cosa portassero le sorti dalla parte di 
Francia. _ . ' 

Suwarow, lasciate le sponde della Trebbia 
e del Tidone, pose il suo alloggiamento su 
quelle dell’Orba, riviera in Piemonte. -> 
Sebbene le cose di Francia fossero andate in 

* T- - fi t ' , - 

ruina nel decorso di quattro niesi, purerestavan 
per i Francesi i castelli di Napoli ,. quello di 
Sant’Ang(#o in Roma , .la. fortezza d’Ancona, 
Mantova; ed in Piemonte, Alessandria, Tor- 
tona y e Cuneo, senza le quali fortezze Pimperio 
d'Italia non poteva essere assicuralo agli alleati. 

Rivolsero pertanto es$i il loro principale 
pensiero a Mantova, e ad Alessandria. Par- 
lando di xjùesta, essa era presidiala da circa 
tremila spldati agli ordini del generale Gar- 
danne, uomo di molto valore, mentre Bellegarde 
attendeva allaespugnazionc con ventimila solda- 
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ti fra Austriaci e Russi, e più di cento trenta 
pezzi- grossi con obici e mortai. Tanto lo fol- 
gorarono , che in poco tempo fecero un guasto 
orribile non solo alla fortezza, ma alle artiglie- 
rie francesi. 

Profittando poi di questa distruzione, si spin- 
sero sino al circuito dello spalto. E fu inutile 
ogni sfòrzo per parte degli assediati onde impe- 
dire che si facessero dal nemico i lavori per la 
seconda circonvallazione.-I repubblicani furono 
quindi cacciali dalla strada coperta , e si riti- 
rarono nel corpo della piazza. In fine, ridotte 
le cose al punto che il fare resistenza sarebbe 
stata temerità inùtile, il giorno 21 luglio fu ca- 
pitolato assai onorevolmente pei vinti. 

Pubblici segni di allegrezza annunziarono 
la conquista, mentre che le principali famiglie 
si ponevano nella costernazione per le carcera- 
zioni. 

In seguito di questi fatti, e dei rovesci avve- 
nuti nella Lombardia , particolarmente dopo 
la resa di Mantova, le cose in Francia non 
potevano rimanere nel medesimo stato. Siccome 
fra le tante altre accuse vi fu quella, che nel 
Direttorio non vi fossero uomini abbastanza 
energici ed abbastanza caldi perla repubblica, 
tre dei cinque furono cambiati. Si cominciò 

5 ; 
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poi dal mandare alle frontiere nella Sviz- 

' - zera, in Savoia, nel Delfinato, nelle Alpi marit* 

' • time, nella Liguria quante genti si potè radu- 
. .■■■' nare, e ordinarono di più nuove leve. Pensiero 

era di assaltare, nel tempo stesso la Svizzera, 
il Piemonte, e l'Italia intera. 

• • Se si era creduto necessario il cambiare il 

• • ' 7 . * ; materiale dell* amministrazione , utile almeno 

^ » * # • * / , ^ j m 

jsì reputava preporre al comando dell’ armata 
altri generali, che, per il nome e gli antece- 
- denti, fossero in opinione pressoi soldati, e 
; *' v. ; presso gl’ Italiani. v 

. . ‘ Jteir assenza di Buonaparte, il Direttorio 

' V non trovò altri adatti che i -generali Cham- 

• ' . .’** • • ’ * * • • 

. . pionnet e Joubert, onde metterli alla testa 
\j degli eserciti^ che dovevano far impelo contro 
% •’ „ ' il Piemonte e l’Italia* L’uno e l’altro erano 

*. ' amici per indole, e per massima delFindipen' 

' denza’ altrui, ed amanti del nome italiano; 

^ i ’ • * * 

1 «I t* • t 9 % 

. ' * nemici poi decisi dei depredatori. 

Mentre Massena con gran valore combatteva 
già nella Svizzera contro Tarciduca Carlo, Cham- 
; pionnet e Joubert preparavansi , il primo* 1 
«• N . minacciare il Piemonte superiore, onde p rc ' 
: servare le fortezze di Cuneo, e di Finestrelle, 

. secondo per marciare per le strade del Cairo? e 

della Rocchetta', affine di liherare # Tortonadall 

^ •>' * , *• • • 
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assedio , ed aprirsi poi il cammino sino a 
Milano. 

Joubert coi veterani di Moreau e di Mac- 
donald, e con alcuni reggimenti trasportati 
dalla Vendea nel Mediterraneo, aveva formato 
un corpo di quarantamila soldati agguerriti, 
e provveduti dell’ occorrente. Senza aspettare 
che Champjonnet fosse pronto, pressando le 
cose dalla parte di Tortona, marciò a quella" 
fazione. Arrivato al campo di Mofeau die 
doveva partire, con obbliganti modi, al segno 
di mettersi sotto i suoi ordini, ed’adoprarsi qual 
suo primo aiutante, lo decise a restare. Egli 
poi ordinò il suo esercito in modo cbe si dis- 
tendeva dalla Bormida fin’ oltre alla Scrivia, 
signoreggiando quelle valli, è nel tempo stesso 
mandava corridori a Cassano Spinola sulla 
destra di questo fiume. 

Le genti di Suwarow nel numero di circa 
sessantamila, fra quali vi erano anche i Tedes- 
chi che commandava Kray, stanziavano nei 
campi vicini a Fressonara, a Pozzuolo all’in- 
contro di INovi , ov’erail generalissimo, ed a 
Rivalla, ' : ' ’ ' ' * • 1 • 


Nell’ esercito francese due diverse opinioni 
v’erano. Una, secondo i desiderii db Joubert , 
di attaccare cioè il nemico, senza neppure 
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attendere l’arrivo di Cbampionnet : l’altra di 
aspettare di essere attaccati. >■> v • 

Prevalse quest’ ultima opinione in una dieta 
militare convocata a bella posta dallo stesso 
Jqubert. 

. * Presso a poco la medesima scissione era nell’ 
esercito dei confederati, perche gli Austriaci 
avrebbero voluto aspettare di estere assaliti, 
mentre che Suwarow era deliberato ad attac-. 

•' • * t 

care, e il suo, volere fu superiore. 

Era dunque il giorno quindici agosto, elici 
confederati andarono all’assalto, Kray essendo 
il primo ad impegnar la battaglia contro l’ala 
sinistra de’ Francesi ove era Joubert. L’urto 

v 

' fu gagliardo, e non dissimile il riurto; ma i 
corridori di Francia piegarono , quando l’ot- 
timo Joubert, cbespintosi innanzi gli animava» 
percosso da un palla al cuore, rimase estinto. 

Moreau prese allora in mantfil governo dell’ 
esercito , éd i Francesi, che erano sul bollore 
della battaglia, lungi dallo sbigottirsi, aggiun- 
gendo furore a valore , fecero cose sorprendenti 
v cd a sempre memorabili , per cui vani riusci- 
rono' i valorosi sforzi dei soldati austriaci con- 
dotti da Kray c da Bellegardc. Furono di fatti 

V* sempre respinti con grave perdita. 

Suwarow nel qentro non aveva diverso suc- 

V'V ìt . - > ' ' 
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cesso a -Novi, mentre Bagrazion era costretto- 

a tornarsene vìnto , come lo furono anche Der- . 

* * * , - • ' »« 

felden, e Miloradowich, andati per la seconda 
volta all 1 assalto di Novi con una 

merosa. Allora Suwarow da Ri 

< 

-contro quella piazza con tutte le sue squadre. 
Al primo impeto una legione repubblicana pie- 
gava, ma, accorsi i compagni, rincacciarono i 
Russi. Suwarow mandava di nuovo i suoi alla 

V * 

carica, nè i Francesi cedevano. Melas colla sua 

* * * « t 

sinistra schiera era venuto alle mani aneli’ esso ; 
ma non aveva successo dissimile dagli altri. 

Rannodate e riunite insieme tutte le schiere 
dei confederati, percossero il nemico, e furono 
pure con macello orribile ributtate, anzi messe 
in fuga, traendo con se l’arditissimo Suwarow* 
Le cose erano ridotte a tale punto, quando a 
Melas cadde in pensiero di circuire l’ala destra 
dei repubblicani e venir loro alle spalle, pro- 
fittando della possessione di Serravalle. Egli 
marciò sulla sinistra sponda della Scrivi a ,* 
mentre faceva correre una piccola squadra sulla : 

destra fino a Tortona. • 

* . % * « > / 

Nel tempo che, Melas dava esecuzione al suo 
pensiero, Suwarow, rannodati i suoi , rinfres- 
cava la battaglia»* 

Andavano a pericolare le cose dalla parte di 


schiera più nu* 
vàlta si avventò 
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Melas, quando arrivò Laudon in soccorso er 
recò in sua mano la vittoria , facendo piegare i 
Francesi, i quali furono quindi cacciati dal 
forte alloggiamento che avevano sulle alture 
dietro , ed a fianco {fi Novi. Dai Ru^si poi fu 
preso anche Novi, e vi commisero crudeltà 
da barbari. Era riuscito pure a Melas di ta- 
gliare ai repubblicani la ritirata per la Boc- 
chetta, come loro era tagliata da Lichtenstein 
il ritorno per Gavi , perlochè non restava che 
la strada meno facile di Ovada. 

Si ritiravano ordinatamente i Francesi, ma: 
a Pasturana l’incontro impensato di una squadra 
di corridori austriaci dimise in tale scompiglio, 
che si diedero alla più disordinata fuga senza 
che la voce dei generali Perignon , Grouchy, 
Colli, e Partonneaux potessero rannodarli: 
questi restarono gravemente feriti, e prigio- 
. nieri, e dei soldati fu fatto un macello orribile 
dai Russi, che per ordine di Suwarow uccide- 
vano tutti inesorabilmente. Il resto si salvò nei 
ricetti delle montagne genovesi. 

La perdita in quella memorabile giornata di 
Novi fra morti e feriti fu quasi la stessa dalla 
parfo tedesca e francese , e fu di circa seimila 
in ciascuno dei due eserciti; ma maggiore fu 
quella dei Russi. Non si può però dir lo stesso 
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dei prigionieri , perchè de’ Francesi ne rima- 
sero quattromila r mentre pochi furon quelli 
dei confederati. Non si vide mai campo più 
spaventoso di questo. L’aria ne fu infetta dalle 
esalazioni appestate. 

In tale terribile rovescio, Moreau, movendo 
con grande arte le sue genti, aveva assicurato 
il passo della Bocchetta , e San-Cyr, comparso 
in buon ordine nei contorni di Gavi, si era reso 
padrone delle alture c dei passi di Monte- 
rosso. v ■ ■ ’.y' 

m • 

Dall’altra parte Smvarow andò ad alloggiare 
ad Asti, stendendo l’ala diritta fino a Torino, 
mentre insisteva colla sinistra sulle rive della 
Bormida e della Seri via. 

Intanto si spingeva con un grosso corpo l’as- 
sedio del forte di Tortona che sta a sopraccapo 
della città, fatto colà fabbricare da Vittorie? 
Amedeo III. 

Duemila Francesi eranvi dentro col colo- 
nello Gast, e si difendevano gagliardamente. Nè 
valse a sgomentarlo il*gran numero di can- 
noni e mortai che si armarono dopo che ese- 
guiti furono dal nemico gli opportuni lavori; 
ma a che spargere sangue se non potevano giun- 
gere soccorsi? 

Si convenne dunque, il di ventidue agosto, 
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• \ r <li una sospensione per venti giorni, nel de- 
corso dei quali, se niun soccorso^ giungesse , 
Gast avrebbe ceduto la fortezza, siccome in 
fatti avvenne il di undici settembre. 

■ Partendo SuTvarow per la guerra Elf&tica, 
lasciò a Melas ed a Kray il compimento (fella 
. fazione di Piemonte, ed essi attesero rinforzi 
per cominciare dalla oppugnazione di Cuneo. ‘ 
Móreau, aneli’ esso, aH’arrivodiChampioa- 
net, era partito per le guerre del Reno* - 
Alcune piccole fazioni ebbero luogo non meri- 
tevoli di essere descritte, ma quello che più im- 
porta è il dire che i Francesi -calarono nelle 
valli dell.’ Argenterà , di Pralogelato, di Susa, 
e d’Aosta, impadronendosi dimoiti luoghi, fra 
quali dell’importante passo della Tuile , e della 
dnà dj Aosta per modo che gl’ imperiali anda- 
•i'crnjp aberrarsi nel forte di Bard. . ; 

Melas con trenta mila uomini andò a posarsi 
- . hei contorni di Bard tra il Tanaro e la Stura, 
mirando di volere a suo tempo porre il campò 
sotto Cuneo. *- ’ - '-è, 

Dal suo canto Championuet aveva un eser- 
cito quasi uguale in numero, chiamando a sè 
. s, Victor, e fattosi accostare Duhesme* colle sue 

• genti// 

La somma di quella fazione si riduceva nelle 
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Vicinanze di Possano e di Saviglianoy e stille 

rive della Stura doveva decidersi della sorte di. 
Cuneo. - ^ 

Era il nove novembre, che nel medesimo 
tempo i due eserciti si avventarono l’un contro 
l’altro, sebbene Duhesme non fosse per anche 
giunto. « . * • <r 

Dalla parte di Savigliano> Grenier dovette 
cedere ad Otto , perchè questo fu soccorso a 
tempo da MistruchirMa dalla parte di Possano 
Esnitz, quantunque aiutato da Gottesheim, era 
stato ridotto da \ ictor a mal partito , quando, 
per il fatto di Grenier, Championnet gli ordinò 
di retrocedere e portarsi a Lavaldigi , alloggia- 
mento principale de’ Francesi. 

Ma Melas, senza dargli tempo, dopo lungo 
conflitto, si rese padrone dii Lavaldigi, ed i 
Francesi si ritirarono parte aCentallp, e parte 
a Morozzo. . ' „ 

Arrivò Duhesme, sebbene tardi , giacche da 
tutte le parti, e su tutti i punti i Francesi erano 
cacciati e perseguitati, per cui alcuni furono 
costretti a rendersi -Victor pure, Lemoine, e 
Charmpionnet furono cacciati da Mondovi , e si 
ritirarono ai luoghi più alti della valle del 
* Tanaro. I Tedeschi si spinsero sino al ponte di 
Nava> che è il confine fra le due coróne dei 

5* w 
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mo„,i 4dle A,pi, e degli ApennM, ed m 

passo difficilissimo. • 

< . Championnet, perduto aveudo |. tali f alti 
mort. 1 * 11 terZ °^ e * su0 *i si ritirò a Nizza, ove 

tro G Cu AU5 ‘ riaCÌ rÌV ° 1Ser0 ‘ W,i 1 Iori> >K>rai eoa- 

17 la e ’ 0,6 Wa " « eneral C,e "ont con due- 

®d. e cinquecento soldati d i,a„i mali , c „„„ 

•manto '’7 pr ° Vvl * io,IaIi - Nonostante fecero 

|U m„ p 0t0 , ma taocQ d . kji 

•erte, I incendio di un. conserva di polvere poi 
d' un da dove si comunicò il fu„ c „ 

e vicine case, impacciando un incendio gene- 
r le, persuasero a Clcment la dedia, ' One; tanto 
SJÉ" T " ;. SOCCOr *o a PP“r'>a tlaalcunaparte. 

5 dfceXT ‘ Pa “'’ ed ° DOreVOlÌ Sli onorine « 

Con questa espugnazione ebbe lino la guerra 
nella superiore Italia: ma il Piemonte, govcr- 

SKT-- era iì* fall ° » tlevozionc 
dell Austria, dal elle risulta che a tutta ragione 
io dissi piu sopra, che U raiseranda Iiilimc 

atte dal re non servirono punto a consolidare 
Ja sua potenza. 

Non dirò che fosse castigo, bensi volere del 
ciclo la immatura morte del giovine fratello • 
duca di Monferrato , e dell’ unico, tìglio del 
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duea di Aosta, al quale, dopo la morie del 
padre ? spettava la corona. 

1800. — La perdila del Piemonte, i rovesci 
sofferti dai repubblicani nella Lombardia «tra,- 
scinacono seco la perdita del resto d'Italia. Ma 
alla perdita reale si aggiunse, per parte dei 
Francesi, quella del morale, ossia lo scoraggia- 
mento . ciò , che è anche più funesto. 

Ognuno si convinse che solo il genio di 
BuonSparle , e l’animo suo invitto ed atto a 
pronti e vasti concetti potevano ristorare la 
cadente fortuna , come la memoria ancor viva 
dei gloriosi fatti d’Italia, e la fama dei pros- 
peri successi in Egitto potevano scuotere gli 
animi che afflitti dalle disgrazie vivevano in un 
profondo abbattimento. 

Sollecitato egli dagli avvenimenti a lasciare 
le sponde del Nilo per recarsi in Francia, sua 
patria, senza indugio parte, e fortunatamente 
vi arriva. 

Quivi prende le redini del governo, erifor- 
mati in parte i disordini che avean posto la 
Francia all’orlo delibi sua rovina, egli dimos- 
tra tutta rinelinazione alla pace, ma si pre- 
para a quella guerra che doveva decidere della 
sorte d’Italia, ed alla quale diede principio 
coll’ inviare Màssena a Genova, siccome nel re- 
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lativo capitolo si vedrà. Egli mirava egual- 
mente ad impadronirsi di Milano , ciò che gli 
riuscì facilmente 5 e di là portò la guerra nel 
Piemonte, che è quanto sono per narrare. 

Avendo esso con meravigliosa celerità, e con 
mirabile arte adunato la sua riserva in Digione , 
come vedesi nel citato capitolo di Genova, di 
là si avvicini alle Alpi, e la gigantesca idea 
concepì di varcare il gran San-Bernardo ,. che 
se non era stato fino a quei giorni inaccéSsibile 
agli uomini, lo era stato alcerto ai carri, ed 
alle artiglierie. Ma per quella mente atta a straor- 
dinarie concezioni non esistevano difficoltà , 
che fossero insuperabili. L’occorrente egli pre- 
parò per quella difficilissima fazione, che fino 
a -quel giorno si era reputata impossibile. Im- 
maginò anche , e trovò modo di trasportare le 
artiglierie, e lutto quello, che seco domanda 
il grosso dell’ esercito. 

Ma siccome colui su cui era appoggiato 
tutto il peso e la responsabilità di quella tanto 
importante, quanto ardua impresa, aveva nel 
suo vasto piano provveduto a che, avendo 
egli superato , e varcato il gran San-Bernardo 
col grosso dell’esercito, a far parte del quale 
aveva chiamato la legione italiana capitanata 
da Lecchi , che per le rotte di Scherer si era 
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rifugiala in Francia r altre genti si trovassero 
al piano per congiungersi seco lui e muovere 
■i popoli. 

Così Thureau con tre o quattromila soldati 
doveva calare per il Cenisio, e Ginevra a Susa, 
e più oltre j.Moncey pel San-Gotardo a Bellin- 
zona con dodicimila. Betliancourt doveva var- 
car il Sempionc, e precipitarsi sulle sponde 
del lago Maggiore. Un piccolo corpo di circa cin- 
quemila uomini doveva passare il piccolo San- 
Bernardo e andare alla valle di Aosta. In questo 
modo minacciava la Lombardia ed il Piemonte. 

Non sapendosi da Buonaparte cbc Massena 
era stato costretto alla dedizione di Genova e 
credendolo sempre alle prese con Melas , mi- 
rava esso ad andare ad attaccare questi ai 
li anobi ed alle spalle. 

Animali ed infiammali sempre più da un 
discorso di Berthier quegli animi , già abbas- 
tanza incitati , partirono da Martigny di Vai- 
lese sul Rodano il diciasette maggio in mezzo 
alla piu grande allegria , fra canti come se 
a festa andassero, e punto rimessi per i lunghi 
travagli di quel disastroso cammino, e per 
la fatica, arrivarono a San Pietro, Lannes 
pel primo colla sua schiera. Nè tolse loro mi- 
jfimamente di costanza e di coraggio il non 
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vedersi avanti alcuna strada aperta , ma solo 
stretti sentieri su periscoscesi ed erti monti ; 
che anzi, come se prendessero a giuoco tutto 
quello che natura aveva formato di arduo , e 
di difficile, aumentando essi di coraggio, e 
di audacia, chi tirava, chi puntellava, chi 
spingeva , e chi portava ben anche quello che 
avrebbe dovuto essere tratto con machine per 
quei scoscesi sentieri. 

Animati essi , ed incitati dalla presenza non 
solo , e dai lusinghieri discorsi , che Buona- 
parte indirizzava ora agli uni, ora agli altri, 
ma anche dall’ animo invitto e confidente 
ciré egli dimostrava, trovavano facile quello 
che agli occhi altrui era giudicato impossibile 
e quando gli esortava a prendere riposo, solda- 
tescamente rispondevano « di cotesto non vi 
caglia , badate a salire voi, e lasciate fare 
a noi » ; poi facendo dare nei tamburi per rin- 
francarsi, guadagnarono la cima del gran San- 
Bernardo. 

Quale piacevole sorpresa, allorché colà giunti 
trovarono appresso l’Eremo tavole pronte con 
vino, pane e formaggio, mentre Buonaparle 
aveva inviato a tale oggetto denaro a quei re- 
ligiosi abitatori deHa sede perpetua dell’ in- 
verno, previdenza che per essere tanto piccola 


* 


* w&iirzR 


Dgle 



DELLA. STORIA D* ITALIA. I 1 1 

in se, è più degna di rimarco, perchè fa vedere 
che esso era dotalo di mente tale che, in mezzo 
alle più serie e più gravi cure di sì vasto con- 
cetto, non si lasciava sfuggire quello che po- 
teva rendere sempTe più affezionati quegl’ in- 
trepidi ed audaci eh’ egli conduceva alla gi- 
gantesca impresa. Mentre dunque i soldati ; 
ebri di gioja, ristoravansi fra i cannoni , egli 
riposò un’ ora nell’ ospizio. Poscia comandò 
che si partisse. 

Ma se terribili furono i disagi e la fatica del 
salire, non minore al certo fu la pena, è l’o- 
pera per la discesa, divenuta anche pericolosa, 
più di quello che seco portava la difficoltà 
somma del luogo, per lo scioglimento delle 
nevi , lo che produceva che spesso strugen- 
dosi sotto, uomini, e con loro cavalli, pre- 
cipitavano nelle valli, sepolti nelle nevi stesse. 
Si prese pertanto il partito, non essendo degli 
ultimi il console, di lasciarsi andare sdruccio- 
lando fino a Etrubles, ove, attesi quelli che 
erano al governo delle salmerie che per neces- 
sità arrivarono più tardi , si unirono rallegran- 
dosi di essere giunti a salvamento, e stupefatti, 
nel riguardare dietro sè quelle scoscese cime, 
di aver potuto superare e vincere tanti osta- 
coli , ohe la sola costanza , e fiducia dell’ in- 
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'vitto capo potbva far loro disprezzare , e 
rendere superabili. Le volontà loro diventa- 
vano efficacissime , ed erano impazienti di an- 
dare a vittoria, perché già pareva ad essi di 
averla in pugno. 

Dalla celerità e risolutezza dipendeva quasi 
interamente 1’ esito. Buonaparte quindi, che 
ben sapeva quanto queste fossero necessarie, 
senza frapporre indugio, calò per le sponde 
della Dora, s’impadronì facilmente d’Aosta, 
e della terra di Ckatillon , trovando soltanto 
duro intoppo nel forte di Hard, posto su di 
un eminente sasso , contro il quale si rinnovò 
parecchie volle, ed inutilmente l’assalto, seb- 
bene con ferocia dato. Intanto Melas , istruito 
del movimento , accorreva , ed i consolari, 
che invano ancora avevano tentato contro 
quella rocca, battendola persino da un cam- 
panile ove avevan portato un cannone, delibe- 
rarono di lasciarla a parte. Ma per eseguire 
tale deliberazione al coperto delle artiglierie 
nemiche, fu forza aprirsi la strada fra irrego- 
lari gioghi per il monte Albovedo. In meno 
di due giorni dunque fu formalo, almeno pei 
pedoni, un passo, scavando nei siti più duri 
ed erti. Nel tempo stesso si alzarono parapetti 
sugl’ orli dei precipizii , e gittarono ponti j 
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«pera se non superiore ali’ unian credere , de- 
gna al certo delle storie. 

]N%i le artiglierie non potevano passare, e 
d’altronde si rendevano sempre più necessa- 
rie, perlochè, essendosi d’ordine di Buona- 
parle dato un nuovo assalto infruttosamente, 
si prese l’espediente , a suggerimento di Mar- 
mont , di distendere letame per la contrada 
principale di Bard, e di avviluppare con is— 
tramei cerchi delle, ruote per impedire il ru- 
more de’ carretti , mentre di notte si sarebbero 
trasportate le artiglierie. Lo stratagemma riusci, 
quantunque il nemico accortosi folgorasse 
con grandissimo furore fra il buio della 
notte, senza recare grave danno. Poco dopo 
poi il comandante di Bard dovette arrendersi, 
quando fu attaccato da Chabran , calato dal 
piccolo San-Bernardo. Intanto mentre che il 
grosso dell’ esercito sboccava per Ivrea , avendo 
ognuno dal conto suo eseguito gli ordini di 
Buonaparle, Bethancourt erasi già reso pa- 
drone di Domodossola , Moncey accennava a 
Lugano, ed alle sponde del Ticino e dell’ 
Adda, Thureau da Susa erasi spinto ad Avi- 
gliana, dopo aver fatti prigionieri molti Aus- 
triaci. Così dunque, per l’ immenso piano di 
Buonaparle, orribile tempesta sovrastava agli 
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alleati da tutte parti -, ma lo sforzo principale 
sortiva da Ivrea sulla Dora , da che Buopa- 
parte si prefisse di marciare celoranleute fon- 
tro Milano , siccome con successo fece , lo 
che vedesi al relativo capitolo, j 

Conosciutasi da Melas la perdita di Milano * 
libero essendo dall’assedio di Genova per la 

V‘ .1 1 

resa di Massena, si recò ad Alessandria affine di 
tirare la guerra in quei contorni per cagione 
dell’appoggio che aveva della cittadella, e del 
forte di Tortona. 

; Fra la Bormida ed il Tanaro, ove aveva chia- 
mato Esnitz, raccolto aveva i suoi che forma- 
vano un, grosso di circa quarantamila uomini, 
ben muniti di artiglierie, e di sceltissime caval- 
lerie. ■ 

I Francesi , sebbene inferiori in numero, e 
per le artiglierie, e cavallerie; e quantunque 
molti non avessero tanto usodi battaglie quanto 
i Tedeschi, anelavano venire al cimento, ed il 
consolo non meno di loro, per cui ordinò a 
Gardannedi assaltare l’antiguardodi Melas, che 
occupava il villaggio di Marengo, e lo recò in 
suo potere. Poi conoscendo, da quanto gli rife- 
rirono gU esploratori , che la gran lite doveva 
decidersi nell’Alessandrino, e non nella Liguria, 
siccome erasi dato a credere, mandò ordini a 
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Boudet , ed a Monnier , che erano a Castel- 
nuovo di Scrivia, di congiungersi prestamente 
coll’ esercito principale. 

Intanto Melas, il dì quattordici giugno, var- 
cava minaccioso la Bormida, mentre Esnitz 
marciava contro Castel Ceriolo, e Keim contro 
il villaggio di Marengo. Otto nel tempo stesso , 
con un grosso di granatieri ungari , seguitando 
sulla destra sponda della Bormida all’ insù * 
doveva sboccare a Fragarolo verso Tortona* 
Un apparato formidabile di artiglierie accom- 
pagnava queste squadre . 

In quanto ai Francesi , tutte le difese loro 
consistevano nella schiera di Victor" a Marengo, 
ed in quella di Lannes a destra della strada di 
Tortona. Vi si ’aggiungevan circa novecento 
della guardia del consolo, i cavalli condotti 
dal giovine Kellerman , quei di Champeaux, e 
diMurat, il quale custodiva la strada che ac- 
cenna a Sale. 

Keim pel primo s’incontrò a Pietrabuona ’ 
con Gardanne, mandato là da Victor, e con 
forze preponderanti attaccatolo, lo battè, e 
disordinò, obbligandolo a ritirarsi verso Ma- 
rengo, sostenuto nella ritirala da Chambarlhac. 
S’ingaggiò poscia con Victor una battaglia 
orribile, nella quale vi furono fatti prodigi da 
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ambe le parti ; ma il valore francese dovette 
cedere al numero, ed alla preponderanza delle 
artiglierie, e Keim entrò in Marengo, mentre 
Victor minaccioso si schierava dietro a quel 
villaggio, e sulla destra sua si congiungeva con 
lui Lannes, il qualefu attaccato da Keim, nello 
stesso tempo clieHardick attaccava Victor. 

• Più valore, e maggior arte non potrà mai 
spiegarsi in alcuna battaglia; ma Victor dovette 
cedere, e ritirarsi a San-Giuliano, e per conse- 
guenza anche Lannes rinculò. Frattanto Esniu 
coi suoi fanti leggieri aveva occupato Castel- 
Ceriolo, e coi cavalli mirava a prendere alle 
spalle le due schiere francesi. Le sorti di 
Francia dunque sembravano decise per rap- 
porto all’Italia. 

Ma non che Buonaparte si perdesse d’animo. 
Gli rimanevano ancora infatti li novecento 
della sua guardia, ed i cavalli di Murat. S* 
trattava di arrestare il corso alla vittoria, che 
era quasi in pugno dell’Austriaco, onde dare 
campo a Monnier, ed a Desaix di arrivare. 

Buonaparte dunque manda avanti i s ° 01 
novecento. E chi potrebbe colla penna descri- 
vere i prodigi di questi eroi ? Basti il dire che 
affrontarono la numerosa cavalleria di Esniiz» 
eclie l’Alemanno, quantunque perii sovverchio 
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numero de’ suoi avesse potuto circondarli , 
giammai gli riuscì diromperli. Così pqtè arri- 
vare Monnier da Caste]nuovo , ed ajutalo dai 
consolari, si aperse la strada fra le stesse genti 
di Esnitz. > . / 

Intanto il generai Carra Saint-Cyr cacciava i 
Tirolesi da Castel Ceriolo , ed inutilmente 
Esnitz tentò più volte di ricuperarlo. 

Melas dal canto suo, con cinquemila Ungari 
secondati da Keim e da Esnitz, si accingeva a 
disfare la nuova testa che i Francesi andavano a 
fare a San-Giuliano. 

“ * 

Dopo dieci ore continue di fiero combatti- 
mento sembrava assolutamente disperato il caso 
pei Francesi, ed il consolo stesso era esitante, 
quando, recatagli la novella dell’ arrivo della 
prima schiera di Desaix a San-Giuliano, non 
dirò già, ripresegli spiriti, ma divenne audace.* 
Perchè non , come qualunque altro avrebbe 
fatto, utilizzò i Desexiani per una ritirata, ma 
per strappare di mano al nemico la vittoria; 
degna impresa di quell’ onnipotente genio che 
aveva concetto il mirabile e straordinario 
disegno di quella seconda invasione. 

Eran le tinque della sera che egli poneva in 
nuova ordinanza i suoi, destinando alla destra 
Carra Saint-Cyr, a sinistra Monnier e Lannes, 
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4P Desaix sulla strada verso Tortona, e Kellerman 
coi suoi cavalli fra questi ultimi due teneva il 
campo. \i 

Gli Ungari si precipitarono baldanzosi contro 
Desaix con animo di tagliargli la strada verso 
Tortona. Desaix li lasciò approssimare , e, 
♦ giunti sotto il tiro delle artiglierie, li fulminò 
furiosamente, poi si scagliò contro loro colla 
massa de’ suoi. Gli Ungari si arrestarono ‘atto- 
niti; poi, confidando nella grossa loro mole, di 
nuovo marciarono minacciosi ; ma Desaix non 
si sbigottì. Volle però il perfido destino che 
fosse condotto a morte da una palla di fucile, 
che lo colpì in mezzo al petto, mentre era alla 
testa de’ suoi. Sono degne di essere riportate le 
ultime sue parole confidate al giovine Lebrun 
per trasmetterle a Buonaparte : Dilà al conso. 
•lo che me ne muoio dolente di non aver fatto 
abbastanza per vivere nella memoria dei pos- 
teri. 

Boudet sottentrò a Desaix. Nè egli, nè i sol. 
dati scemarono della loro costanza, edi coraggio 
per sì amaro caso •, che anzi, infiammati da sete 
di vendetta, quai furie si gettarono addosso ai 
cinquemila Ungari; ma questi non cedevano, 
• per cui asprissimo e mortalissimo fu il con- 
trasto. Piegavano i repubblicani, e le sorti 
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parevano ancora un'altra volta disperate per 
loro, quando Kellerman coi suoi cavalli assaltò 
l’ungara mole T e la disordinò in modo, e la 
ravviluppò da non lasciarle più scampo; per- 
lochè fu costretta a deporre le armi, ed i 
Francesi, spintisi innanzi, e serrandosi addosso 
al nemico, che era ancora abbastanza forte, lo • 
obbligarono ad una precipitosa ritirata. 

Degl’ Imperiali morirono più di quattromila, 
e furono feriti settemila ; ottomila prigionieri. 
Dei Francesi tremila uccisi, e quattromila feriti, 
pochi prigionieri. Così dunque ebbe fine quel 
terribile e sanguinoso conflitto, perchè Melas 
ricovrossi oltre la Bormida, e chiese i patti che 
furono gloriosi per Francia , mentre quella 
vittoria distrusse il frutto di venti altre ripor- 
tate dai Tedeschi e dai Russi. 

Questa fu la battaglia che cambiò le sorti 
d’Europa , sul qual proposito cade in acconcio 
di riportare quello che Kellerman rispose a 
Buonaparte quando, forse troppo seccamente, 
gli disse che aveva fatto una bella carica. «.Ben 
godo , rispose, che la apprezziate , giacché vi 
mette la corona in capo. » 

Buonaparte, rimasto padrone del Piemonte e 
libero essendo, per il momento dalle cure 
della guerra, in forza della tregua convenuta, 
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e più volte prolungata, potè rivolgere i suoi 
pensieri al civile ed all’ amministrativo di 
quel paese. Ma non deve tacersi, cbe aveva 
offerto a Carlo Emanuele l’antico seggio, a 
condizione che rinunziasse alla Savoja ed alla 
contea di Nizza ; poi proponevagli la Cisalpina 
in vece del Piemonte; ma l’una e l’altra of- 
ferta fu dal re rifiutata. Allora egli creò 
una consulta, e una commissione di governo, 
chiamandovi uomini moderati, e dotti, e per 
ministro straordinario Dupont, poi Jourdan, 
uomo dabbene. 

Il paese conquistato, che aveva dovuto sop- 
portare tutte le conseguenze della guerra, co- 
minciava a sentire la scarsezza dePdenaro e la 
penuria dei viveri . Da ciòle radicidei mal’umori, 
che si aumentavano per l’eccessivo consumo dei 
soldati. ' * 

Si aggiunga a tutto questo l’incertezza, ire 
cui si viveva, da che si conoscevan le offerte 
fatte da Buonaparte al re, e non si troverà 
alcerto straordinario, se si dice, che sorgevano 
sette, perchè chi voleva essere francese, chi 
italiano, chi piemontese. Viveasi così in Pie- 
monte, quando il consolo unì l’alto ed il basso 
Novarese alla Cisalpina, per il quale atto gli 
animi si esaltarono sempre più ; ma meno che 
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un vivere disordinato, e discorde non vi fu 
alcun fatto degno di rimarco, perchè le opi- 
nioni erano in pendenza, niuno potendo preve- 
dere come sarebbero finite le cose. Imperocché 
San-Marsano stava a Parigi per trattare della 
restituzione da farsi a Carlo Emanuele, il quale 
intanto, avendo lasciato gli stati proprii,in uni- 
one di molle persone ragguardevoli , fra quali 
Alfieri, viveva ramingo ora in Firenze, ora in 
Roma , ed ora in Napoli. Buonaparte però che 
non sapeva risolversi alla restituzione, perchè 
avrebbe voluto serbare per sè quel paese, non 
voleva rendersene nemmeno definitivamente 
padrone per non alterare la buon’ armonia che 
passava fra lui e l’imperatore Paolo. 

1 801. — Ma nonostante statuiva che il Pie- 
monte formasse una divisione militare della 
Francia, che fosse partirò in sei dipartimenti, 
e che le leggi amministrative, e giudiziali fos- 
sero quelle della repubblica. Ciò egli faceva con 
un decreto, che portava la data dei due aprile, 
sebbene si voglia che fosse una data di comodo, 
per far credere che tale alto era anteriore alla 
violenta morte di Paolo, che accadde il ventitré 
marzo, per cui Alessandro salilo era all’ im- 
periale seggio. • '• 

<' x8oa. ~ Buonaparte scrisse assai cortese- 
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ménte, e con molti lusinghieri concetti ad Ales- 
sandro, e gli venne fatto di assicurarsi della 
sua amicizia^Così potè tranquillamente ordi- 
nare che il citato decreto si mandasse ad esecu- 
zione, e l’Austria, e l’Inghilterra restarono 
passive. C 

Nelle innovazioni portale, gli ordini giudi- 
ziali sì civili che criminali, migliorarono -per 
speditezza. ' * ^ 

In quanto alla forma del governo non fu 
certamente repubblicana, nè chi realmente par- 
teggiava per essa vi fu molto ben trattato da 
Buonaparte. Richiamò persino Jourdan, che 
era stimato repubblicano, e vi sostituì Menou, 
uomo dappoco. 

Carlo Emanuele intanto abdicò in favore di 
Vittorio Emanuele suo fratello, che trovavasi a 
Napoli. In mezzo al fracassso delle soldatesche, 
che in ogni parte d’Europa rovinavano le reg- - 
gie, egli governò pacificamente la Sardegna. 

Dal canto suo Buonaparte diede esecuzione 
a quella sua idea già da lungo tempo concepita 
sul Piemonte, ed unillo, con decreto del dì un- 
dici settembre, alla repubblica francese ; ma 
Menou governava sempre, facendo quel che 
voleva} e le cose continuarono poco più, poco 
meno nello stesso modo , finché i rovesci totali 
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«offerii da Napoleone, dando luogo a che ì po- 
tentati collegati potessero disporre delle sorti 
di Europa, questi deliberarono, che, come gli 
altri sovrani d’Italia, coy Vittorio Emanuele 
tornasse alla sua. sede. . . • •- ' 
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Repubblica di Genoya. 

1 ■ n 

1 789. — Quanto rilassata era’ in quest’ epoca 
la repubblica di Venezia, altrettanto mostra- 
vasi forte, per il vigor degli animi, la condi- 
zione di quella di Genova ; e se i tempi non 
fossero stati troppo contrarii alla povera Italia, 
dai Liguri si sarebbe dato quel saggio di valore, 
e di virtù degno degli ani m i italiani; ma dis- 
tratti fra dolci promesse, e tristi fatti non pote- 
rono, nè accendersi al bene, nè vendicarsi del 
male. 

Non come in Venezia si vedeva in Genova una 
sommissione tranquilla ai patrizii. AH’ incon- 
tro un vegliare continuo , una gelosia senza 
posa regnavano nell’ universale verso la sovra- 
nità dei nobili, da che avendo dato origine a 
sette ed a fazioni, avevano mantenuto gli animi 
forti, e le menti attente. 

1793. — Genova fu poco tentata dagli alleati, 
ed allorché si formò la lega Italica contro 
Francia, rimase neutrale con gran benefizio dei 
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sudditi, che, intenti al commercio di mare eoa 
la Francia, navigavano sicuramente nelle acque 
della riviera di Ponente. Appunto perchè con- 
sacrati al traffico , poco v’era a temere di essi, 
sebbene gli animi fossero fortemente rissentiti, 
imperocché i rivolgimenti non fanno per chi 
vive sul commercio, 

1793.— Questa repubblica, come quella di 
Venezia, deliberò adunque di restar neutra, e 
di conservare una neutralità disarmata. Allor- 
ché però le armate inglesi entrarono nel Medi- 
terraneo, Drake, ministro inglese a Genova, 
fece le stesse minacce che aveva fatte Harvey 
ministro inglese in Firenze ; e come si volle 
che da questa città fosse cacciato il ministro 
francese, si comandò lo stesso alla repubblica 
di Genova, pretendendo inoltre che si risol vesso 
ad ajutare la lega, altrimenti llnghilterra l’a- 
vrebbe trattata come nemica, 

E non solo si adoperarono le minacce ; ma si 
aggiunsero fatti più positivi e più - inconve- 
nienti delle parole, giacché trovandosi la nave 
francese la Modesta a stanziare nel porlo di 
Genova, fu improvvisamente assalita da due 
navi inglesi, e presa colf uccisione di non po- 
chi marinari. Il qual attentato, non lodevole 
per verità, pose la repubblica nella più terri- 
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bile posizione per le querele della Francia, “ 
che altamente domandava che si dichiarasse se 
voleva essere amica o nemica, protestando in- 
oltre che si sarebbe riguardata per ostilità la 
mancanza di pronta punizione degli autori del 
commesso delitto. 

Difficilissima ed infelice era la condizione , 
della repubblica : ma savio divisamente reputò 
essere quello di conservare una perfetta neu- j 
tralità, tenendosi sulle generali per ciò che 
riguardava la risposta al fatto della Modesta. , 

t 7g4* — Abbiamo veduto nel capitolo pre- 
cedente, che deliberatosi per parte dei capi 
della repubblica francese di profittare della 
quiete, in cui vivevauo i confederati r contando 
sul rigor della stagione, e volendo spingere le 
loro armi in Italia, cercarono colle persuasioni 
di ottenere da Genova, come potenza neutrale, 
il passaggio. Ma a fronte della ripugnanza della 
repubblica, c delle proteste dei rappresentanti . 
della medesima , i Francesi entrarono, nell’ 
aprile, a Venlimiglia, avendo anche occupato 
il castello, che poi restituirono alle forze geno- 
vesi, inseguito dei giusti reclami fatti. 

Se si eccettua iL Piemontese, niun altro go- 
verno d’Italia riceveva maggiori molestie del 
Genovese, il quale però in tanta difficoltà di 
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tempi e di circostanze, mostrò più dignità e 
costanza di qualunque altro. 

Si cominciò primieramente per parte di 
Francesco Drake, ministro d’Inghilterra, e di 
don Gioacchino Moreno , ammiraglio del re 
cattolico, che stanziava con parte della flotta 
nel porto di Genova, a domandare alla repub- 
blica che rompesse ogni comunicazione con 
Francia, e cacciasse dai suoi domimi gli agenti 
di questa. Le pretensioni dello Spagli uolo, non 
moderato al certo nelle parole, andavano più 
avanti , chiedendo tutti i bastimenti carichi 
di vettovaglie, che sì trovavano nel porto, o di- 
retti per Marsiglia, o ben anche appartenenti 
ai Marsigliesi. 

Ambi i ministri intimarono poi, che l’avreb- 
bero avuta per nemica se non acconsentisse. 

Alle rimostranze della repubblica, lo Spa- 
gnuolo si rimise dalle sue pretensioni, ma non 
così l’Inglese, il quale giunse all’insolenza di 
ritirarsi a Livorno , dichiarando i porti geno- 
vesi chiusi per entrata, e per uscita, e che 
qualunque nave entrasse, od uscisse sarebbe 
stata predata dagl’inglesi, e confiscata. 

La prepotenza che costui usava era parto di 
suo mal talento, e non che ne avesse il mandato 
della nazione, e del governo, il quale però la- 


i a8 


COMPENDIO 


sciò, non senza biasimo, impunito un tale atto 
arbitrario, e contrario al diritto delle genti. 

Dalle tante ostilità per parte d’Inghilterra, 4 
il popolo genovese, vivace per se ed 1 animoso, fu 
concitato a gravissimo sdegno, per lo che, 
quando gli uffiziali delle navi entravano in Ge- 
nova, erano a furia di popolo insultati con pa- 
ròle, e minacciati anche coi fatti.’ - ' 

9 

Ma crebbero a dismisura le molestie per Ge- 
nova, dopo che i Francesi furono entrati nelle 
terre della repubblica. Tilly, ministro di Fran- 
cia, imperversava da una parte. Dall’ altra la 
repubblica temeva di essere accusata di par- 
zialità, o connivenza dai potentati d’Europa, 
quantunque nonommettesse d’indirizzare loro 
continue dichiarazioni ed assicurazioni di una 
perfetta neutralità. 

Per la sicurezza poi della città ordinò le 
milizie cittadine , chiamò più grossi corpi a 
stanziarvi, e munì più acconciamente la for- 
tezza di Savona. 

Ad accrescere le tribolazioni della repub- 
blica, si aggiunse, che la Corsica mirava ad 
emanciparsi, come si vede al relativo capitolo. 
Inoltre corsari di quell’ isola correvano il 
mare , apportando gravissimo ed incredibile 
danno al commercio genovese. 
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In mezzo a questi guai, pareva clie l’Inghil- 
terra non volesse chiudere 1’ orecchio alle 
giuste querele della repubblica, perchè ordinò 
che l’assedio di Genova si levasse: ma auto- 
rizzò i corsari a predare i legni genovesi, e di 
qualunque nazione andassero , o venissero dai 
porti di Francia, e gli uomini, non come 
schiavi, bensì come prigioneri di guerra si 
avessero. , .. - ; - - . _ 

Se divenne un poco più tollerabile la con- 
dizione di Genova , rapporto alla Gran-Bret- 
tagna, pareva pure che si migliorasse , per ciò 
che riguardava la Francia. 

Imperocché, morto Robespierre, e passata 
la somma delle cose in mano di uomini, al- 
quanto temperati, fu richiamato Tilly, e sosti- 
tuito Villard, uomo moderato. 

Ma gli avvenimenti della guerra non lascia- 
vano tranquilla la repubblica, perchè sovente, 
per la sua topografica posizione, i combatti- 
menti, e particolarmente quelli cagionati dagli 
Austriaci andavano ad effettuarsi sul suo suolo, 
perlochè fu forza che essa protestasse. Le sue 
proteste però non sortirono un esito più felice 
di quello che avevano ottenuto le proteste 
contro i Francesi per l’occupazione di Venti- 
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ijg5. — Abbiam veduto nel citato capitolo' 
che, conclusa la pace fra la Francia eia Prussia, 
l’imperatore, ed il re di Sardegna, lungi dallo 
scoraggiai, eransi proposto anzi di cacciare i 
Francesi dalla riviera di Genova , poiché 
grande essendo il numero dei Tedeschi giunti 
in Piemonte, ne avevano, a dire il vero, i modi. 

Savona era luogo di molta importanza , ed à 
fronte di tutta la neutralità della repubblica 
questa non fu rispettata nè dagli alleati, nè dai 
Francesi. Gli uni e gli altri volevano impa- 
dronirsene, perlochè sotto le mura vi fu un’ 
abbaruffata : ma Spinola , governatore della 
piazza, fece rispettare la neutralità. 

Non potè però impedire, che avessero luogo 
sul territorio della repubblica fatti d’armi gra- 
vissimi ; imperocché si trovavano in presenza 
i due nemici. 

I repubblicani erano ben inferiori in nu- 
mero a quello dei confederati ; mala fronte 
francese era assai lunga , ed opportunamente 
distesa sui monti liguri da Vado sino al colle 
di Tenda. 

Mira principale dei confederali fu il rom- 
perla in mezzo. Interessava pure loro di attac- 
carla in quella parte che non era lontana dal 

lido, affinchè Tarmata marittima , e la ter- 
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restre potessero cooperare al medesimo fine. 

Gli assalii principali adunqtfe , per Quello 
che riguarda la Riviera, furono contro i 
monti di San-Giacomo , che signoreggiano il 
Savonese, e quello di Melongo, che domina 
Vado , ed ebbero principio sul finire di giu- , s 
gno. Nel tempo stesso si combatteva sulle / 
creste degli Apennini e delle Alpi, come si 
vede al capitolo già citato.' • * ’ ' * 

Gli Austriaci* pertanto; maggiori assai in 
numero , come dissi, dei Francesi, assalirono 
con gran valore il posto, di Vado; ma quelli 
guidati da Laliarpe, ne dimostrarono mag- 
giore, e somma perizia nel sa per . prendere i ", * 
luoghi, ed usar le occasioni, per cui ributta 
rono il nemico; * » , ' . 

* * A v i 

, Gli Austriaci, diretti da Devins, avevano anche 
attaccato dalla parie di San-Giaccomo. Varii 
furono gli assalti, e varie le difese, é la batta- 
glia durò sette óre: ma alla fine uscirono vit-. 
toriosi gli Austriaci* Anche a Melongo le cose 
andavano male pei Francesi, e cadde in po- 
tere dell’ Austriaco ; , * 

. * v ' x * 

* Kellerman, generalissimo di Francia, mandò 
. Massena con quattro battaglioni valentissimi, 
affine facesse opera di ricuperare quel posto di v v 
tanta importanza. Profittato avendo i Fran- 
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cesi di una folla nebbia, si erano cacciati all’iro* . 
provvfeo sulle*prime guardie che si misero in 
fuga , e poco mancò che non disordinassero le 
compagnie che custodivano le trincee sulla 
sommità del monte. Presto però furono i con*: . 
forti dei capitani accorsi, perlochè fu forza che 
i Francesi si ritirassero. 

• Tentarono poi un’ assalto , divisi in tre co- 
lonne , due delle «piali Massena stesso coman- 
dava. Ma la nebbia, che gli aveva favoriti 
prima , fu causa principale della loro ruina ? 
perchè non prendendo essi il cammino pre- 
scritto, mancò il piano, e furono costretti di 
nuovo a ri tirarsi. E siccome gli Austriaci si erano 
pure impadroniti del passo dello Sp’inardo, 
altro punto importante, e da dove potevano 
bersagliare il nemico da ogni parte , cosi i 
Francesi , dopo aver inchiodati ventidue can- 
noni , e due obici che non potevano traspor- > 
tare, si ritirarono anche da Vado. 

1796. — Pareva che Genova dovesse godere 
"la sua tranquillità, dopoché Buonaparte, qual 
conduttore dell’ esercito repubblicano, avendo 
'rivolto le sue mira alla Lombardia, come al 
relativo capitolo, la sede della guerra si era 
allontanata alquanto dai confini della repub- 
blica genovese. fg#/ 
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Ma succedevano uccisioni di France# sui 
confini del territorio piemontese, e genovese, 
e se ne incolpava la repubblica , almeno perché 
le tollerava, e da ciò nuovo motivo di disgusti. 
Imperocché Buonaparte scriveva lettere di 
rimprovero , e di alle querele al senato , e mi- 
• nacciava , domandando che si cacciasse il go - 
vernatore di Novi , e certo Girola da Genova ; 
poi allo stesso governatore scriveva non senza 
minacciarlo $ ed il senato , e questi risponde- 
vano cercando a discolparsi , a dir il vero , in 
modo troppo vago. 

Intanto il Direttorio ordinava a Buonaparte 
d’impadronirsi di Gavi, anche per forza, af- 
fine di tenersi aperta la strada della Bocchetta 
da Genova a Tortona. Voleva pure che facesse 
rendere conto dell’ attentato commesso con- 
tro la nave la Modesta , siccome abbiamo ve- 
duto, ed in fine che imponesse condizioni one- 
rose alla repubblica L-.. 

E siccome da una parie il Direttorio odiava 
l’aristocrazia quanto la monarchia , e dall’ al- 
tra Genova non aveva la protezione di Buona- 
parte $ cosi mettendosi in campo di nuovo le 
querele pel fatto della Modesta , Buonaparte 
invitava Faipoult a portarsi a Genova per sorve- 
gliare i magistrati avversi a Francia. -- 
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iiffle rappresentanze di Genova si proposero 
da Buonaparte condizioni onerose , per cui il 
senato , giudicandole intollerabili , inviò a 
Parigi Vincenzo Spinola, ben accetto agli 
agenti francesi. 

In questo mentre una prepotenza commessa 
dal vice-ami raglio inglese, Nelson , che sortito 
dal porto di Genova predò una nave francese, 
che sulla spiaggia di San-Pier d’Arena stava 
per scaricare armi, ed altri arnesi da guerra 
diede motivo ad ulteriori querele per parte di 
Francia, e Faipoult con maggiori e più pres- 
santi istanze domandò che Genova chiudesse i 
porti agl’inglesi, od essa sarebbe responsabile 
verso là repubblica francese. 

Una tale circostanza fece risolvere il senato, 
e nel gran consiglio fu deliberato, p nel piccolo 
approvato, che si chiudessero i porti ai -legni 
inglesi , e si ritenessero quelli , che nei porli 
staziavano, la qual deliberazione si fece pub- 
blica con un manifesto. ' ■ -V- 

Nel tempo stesso a Parigi, il di nove Ottobre, 
si stipulò una convenzione fra il Direttorio , e 
Spinola, e fu accettata da. Buonaparte. Varie 
furono le condizioni imposte a Genova , tanto 
rapporto all’ estero, quanto riguardo all’ in- 
terno e diverse furono le promesse di Francia. 





7 ** 


w- V '• T • •!. ./.Al 


DELLA ST01UA D ITALIA. 


1 35 


In cotal guisa si composero le cose, ma per poco 
tempo. 

1 797 • — Imperocché, rovinata Venezia, sic- 
come al relativo capitolo , doveva necessaria- 
mente rovinare anche l’aristocrazia di Genova ; 
tanto più che, Venezia essendo stata data in 
preda all’ Austria, interessava a Francia di 
avere per sé Genova, onde contrabbilanciare 
l’influenza che acquistava^ la prima sull’Italia. 


L’impresa di distruggere il governo di Ge- 
nova presentavasi più facile, attesi i diversi 
rapporti, che fra essa v’ erano e Francia', sia 
per la posizione, sia perchè Francia già occu- 
pava alcune fortezze, sia in fine per ragion del 
commercio che fra i due paesi si esercitava/ 
Non dimeno però fu d’ uopo ricorrere qui pure 
alle insidie, particolarmente interne per mezzo 
dei novatori, de’ quali i\ più precipitoso era 
certo Morando, speziale. Il più pericoloso poi 
• era Vitaliani, Napoletano , e attaccato all’ am- 
basciata francese. A questi due si univa un Do- 
ria. Faipoult e Saliceti erano i principali mo- 
tori. 

Era il a i di maggio, che alcune carcerazioni 
fatte eseguire dagl’ inquisitori di stato diedero 
luogo ad un tumulto terribile in Genova. Ma 
non ebbe risultato alcuno per quel giorno. Il 
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22 però fa funestissimo, perché si misero 
in libertà i carcerati , e questi armati in- 
grossarono il impero dei sollevati, che, reca- 
tisi sulla piazza, bandirono essere spenta 1 ’ aris- 
tocrazia, e Genova divenuta libera. Poi s’im- 
padronirono dell 1 arsenale, e di altri luoghi e 
punti interessanti, mentre che il senato , preso 
alla sprovvista, stava timoroso, ed incerto a quel 
che si dovesse fare. In fine si risolvè di proporre 
riforme colla mediazione diFaipoult,* ed a tale 
oggetto si elessero quattro patrizi per trattare 
coi capi della sollevazione. Ma fu vano, e pa- 
reva, che niun rimedio restasse più, quando il 
popolo stesso, insorto all’ improvviso, e prese 
Je parti del minacciato governo, oppose grida 
a grida, forza a forza. S’impegnò per conse- 
guenza una atrocissima battaglia, che durò 
parecchie ore, prevalendo chi l 1 antico go- 
verno sosteneva, a fronte della valorosa re- 
sistenza che il Doria fece al ponte reale , ove 
rimase ucciso. Dai vincitori si usarono molte 
crudeltà, e siccome fra gli uccisi vi furono an- 
che de’ Francesi, fu presa da ciò occasione per 
distruggere interamente il governo. E fu 'senza 
fruttalo scusarsi con Buonaparte. S’insisteva fu- 
riosamentedagli agenti francesi, edinparticolar 
modo da LaYalette, ajutante di campo di Buo- 
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naparle , e daFaipoult, perchè si scarcerassero 
i parligiani delle innovazioni , c si carceras- 
sero all’incontro i popolani. Ma non era ciò, 
che interessava di più. Si voleva, in buoni ter- 
mini, che 1’ antico governo cadesse. Il senato 
era nel più terribile bivio, perchè si esigeva, 
che inveisse contro quel popolo che lo aveva 
salvato. Nonostante, i prigioni furono posti in 
libertà, e dal senato si consentì anche , che il 
popolo deponesse le armi. 

Superate queste prime difficoltà dagli agenti 
di Buonaparte, filialmente si alzò la visiera, e si 
domandò un governo democratico, come unico 
modo per tranquillizzare , e calmare gli spiriti 
e -venire in armonia con Francia, e con Buo- 
naparle. 

Si Testava nell’ incertezza nel piccolo consi- 
glio sulla risoluzione da prendersi , quando si 
presentarono alle porte di Genova le prime 
schiere di Rusca, e quelle di Serrurier si avvan- 
zavano mentre soldati partivano da Cremona a 
quella volta j ma intanto nelle ville , e nelle 
montagne non cessavà la guerra civile , ed in 
alcuni luoghi piantato si era l’albero. 

In tale frangente il senato deliberò di venire 
alla riforma, e mandò legati a Buon^*|rte per 
combinare il modo del nuovo oràìW, e nel 


I 


./ 




X 


1 38 


♦ 


« t » * * 

COWENDIOr 


■ r- 




tempo stesso ne inviò uno a Parigi. 11 cinque 
giugno si stabilì V accordo fra le due repub- 
bliche, dichiarandosi che la sovranità risiedeva 
nella universalità dei cittadini. L’autorità le- \ 

■ t / ' /• t * ' . » ' ' 

gislativa fu commessa a due consigli, e la 
potestà esecutiva attribuita ad un senato di do- 
dici, presieduta da tyi doge 5 l’uno, e gli altri * 
da eleggersi,^ dai consigli. A queste generali^ 

: fondamentali determinazioni altre analoghe se ■ 
ne* stabilirono , ed in fine da Buonaparte si 
elessero al reggimento temporaneo persone* 
che principii avevano confortai alle sue idee» 
non estreme al certo. Vi < 

'■ •' ^ : - - '■ * TS'- # 

Era appena spuntato il giorno quattordici, <•' 
giorno destinato ad investire il nuovo magis- 
trato del provvisorio reggimento, che le con* 
trade e le piazze piene erano di nunfèroso* 

. " popolo. Il giubbilo era generale, e gli evviva* 
eccheggiavano ovunque. Poi si piantarono an- 
,, che nelle più piccole piazze gli alberi della li* 

bertà, e si ballò, e si cantò all’ intorno/ 'W- r 

• ; 7 7 . • 1 T*;* 

. 1 La plebè poscia, guidata dai patriotti, rotte 

a forza levporté dell’ archivio, prese il libro 
/ dioro unitamente agli stemmi gentilizi raccolti . 
qua e là , ed in mezzo ai plausi tutto arse stilla 
piazza Atta dell’ Acquaverde, poscia si atterrò 
la statua di Andrea Doria, eretta già nella corte 
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del palazzo ducale, ed infine si corse alle car- 
ceri, e si diede la libertà anche ai malfattori, 
inconvenienti ai quali è quasi impossibile rime- 
diare in una sommossa. 

Nello stesso tempo le principali città delle 
Riviere davano segni manifesti di allegria 
per l’acquistata libertà, e si affratellavano. I 
feudi imperiali, che, per odio del nome, fu- 
rono detti Monti Liguri, si diedero a Genova. 

Si tennero poi consulte per deliberare sulla 
forma della nuova constituzione, al quale og- 
getto riunironsi, chiamandoli anche dalle pro- 
vinole, uomini di merito. 11 più influente era 
Serra, uomo di alto ingegno , ma alcun poco 
inclinato ai voleri di Buonaparle. 

Le riforme, e novità, principalmente reli- 
giose, sollevarono gli animi. I nemici del no- 
vello ordine di cose cresceva, e gli sdegni per 
altre ragioni si moltiplicavano; indi nascevano 
sospetti contro alcuni de’ nobili, che si accusa- 
vano come spie della spenta aristocrazia. Alle 
cause del mal’ umore si aggiugnevano le rapine 
dei Barbareschi per mare, da cui l’inceppamento 
del commercio. Poi l’essere andati i generali 
Casabianca e Duphot a reggere ed ordinare i 
soldati, davano nuovo motivo di gridare, edili 
fine le voci sparse, che volessero smantellarsi le 
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fortezze di Savona, e di San-Remo,ed il vedersi 
levare i cannoni dalle porte , eran cose tutte 
che aumentavano sempre più l’ inquietudine - 
generale, e si*gridava doversi insorgere contro 
i reggitori fatti servi dei forestieri, I nobili, i 
preti, e gli aderenti loro la fomentavano. 

Nacquero due sette. Una aveva a capo Serra, 
l'altra Corvetto , Ruzza , e Carbonara. Serra 
tendeva all’ aristocrazia $ e gli altri s’ intende- 
vano meglio cogli stranieri. 

L’ arresto di alcuni nobili diede la spinta 
all i sollevazione, che cominciò a manifestarsi, 
il quattro settembre, nella valle di Bisagno, es- 
sendo a capo i curati. Ingrossata la massa de’ 
sollevati, si marciò verso la capitale, e Duphot, 
coi Francesi e i democrali, munito d’artiglieria, 
andò loro incontro. Ebbe luogo un^ aspra mis- 
chia, ed a fronte dello strazio delle artigliere 
i sollevali resistettero j ma alla tìne prevalsero 
l’arte e la disciplina. Q " 

Non era appena compressa quella ribellione, 
che nuovo romore si fece sentire nella Polce- 
vera. Riunitisi a quegli abitatori gli scampati 
nel primo incontro, tornarono contro Genova. 
Isollevati s’ impadronirono del forte della Spe- 
rona, che signoreggia quella città; poi si spin- 
sero fin dentro al secondò cinto delle mora, 
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per cui il governo, vedendo essere grave il pe- 
ricolo, inviò quattro legati a trattare un ac- 
cordo. Vi prese parte anche 1* arcivescovo, e 
l’accordo fu concluso. Fu però di cortissima 
durata, perche i più ardentf fra i Polceverini 
sparsero voce che si era promesso il perdono 
non con animo di mantenerlo, bensì permeglio 
far le vendette. Tale voce eccitò di nuovo alle 
armi, e si assaltò, senza punto perder tempo, 

« il posto importantissimo di San Benigno. Ma 
Duphot, ajutato dal colonnello Seras, venne 
a feroce lotta che durò quattro ore , e quan- 
tunque i sollevati resistessero valorosamente , 
alla fine furono vinti e fugati. Dopo di che fu- 
rono colla* forza sedati i tumulti anche in al- 
tre terre della riviera di Levante, e nei monti 
Liguri. Quindi una commissione militare, des- 
tinata a giudicare dei ribelli sommariamente, 
ne condannò alcuni all’ ultimo supplizio, e non 
pochi al remo , guardandosi bene di toccare i 
nobili, contentandosi Faipoult di scrivere con- 
tro loro a Buonaparte, mentre essi dal canto 
loro gli portavano le loro querele contro lo 
stesso Faipoult e Duphot. 

Intanto arrivò Lannes , spedito da Buona- 
* -parte con nuovi soldati, e tutto ponendo in 
n.on cale si rese padron#di Genova, In questa 
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frattempo si pubblici la nuova constituzione 
modellata interamente sulla francese, come se 
qualunque forma politica potesse convenevol- 
mente adattarsi ad ogni nazione, senza aver 
ragione della rispettiva indole, 'degli usi, dei 
costumi e delle opinioni. 

Vi erano due consigli •, dei giovani 1’ uno, 

1’ altro degli anziani , che dovevano nominare r 
un Direttorio, siccome avvenne, prescelto es- 
sendo a presidente Corvetto , giovine che ad 
una natura dolce univa esperienza delle cose 
del mondo , e virtù non comune. Perì così la 
repubblica di Genova, e per sempre. 

Giacche sebbene pei rovesci sofferti dai 
Francesi in tutta Italia, molti di quei sovrani 
ritornassero alla loro sede, come ai relativi Ca- 
pitoli, Genova non fu restituita alla sua pri- 
miera libertà , nemmeno quando , dopo la 
totale sconfitta dei repubblicani francesi , ri- 
chiamato Buonaparte dall’Egitto e preposto al 
nuovo esercito italico, rincacciò le armi de’ 
confederati, siccome vedremo. 

Ma prima di entrare in materia, credo pre- 
gio dell’ opera il dare un cenno come la cosa 
avvenne. La Francia voleva una mutazione, 
poiché non si aveva più fiducia in coloro, che 
erano a capo degli affati. La fazione soldatesca, 
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sopra tutto cercava una ‘bandiera , intorno la 
quale rannodarsi. A tutti si presentarono vive 
nella memoria le gesta ed i fatti gloriosi di 
Buonaparte , ed ognuno conveniva che era 
l’ unico che potesse far risorgere la gloria di 
Francia. Sieyes e Barras , fra gli uomini del 
Direttorio, principalmente il favorivano. Un 
bastimento greco pertanto parli alla volta dell’ 
Egitto, ed andò portatore dei comuni desideri!. 
Buonaparte accettò, cd improvvisamente giunto 
a Frejus, senza frapporre indugio, recossi aPa- 
rgi (1). Grandissime furono le allegrezze in 


(i) Se fu troppo breve il tempo che Buonaparte restò 
in Egitto per potere introdurvi i costumi europei e 
togliere quei popoli'allo stato in cui miseramente vive- 
vano, perchè mancanti di regolari abitudini, non è però 
raen vero che a lui si deve il primo impulso dato alla loro 
rigenerazione. I semi colà gettali trovarono ben presto 
simpatia in chi sapeva apprezzare il genio e la volontà. 

Ma la gloria di condurre a termine quell’ eroico pro- 
getto era riservata a Meheinet-Ali. Ha egli saputo col suo 
occhio penetrante scoprire gli abusi; e colla sua attività 
e genio |civili*zatore, ha intrapreso la grande riforma 
che mercè U sua fermezza, ha potuto introdurre in mezzo 
a continue guerre. E qualunque possa essere l’evento > 
cui l’incertezza degli affari d’Oriente può dar luogo, la 
responsabilità non potrà giammai farsi cadere sull’ uomo 
che si è fatto istrumenlo della rigenerazione egiziana. E 
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tutta Francia , e fu proclamato console. Sic* 

come dimostrava d’ inclinare alla pace, cosi 
allontanò gli esaltati, ed i turbolenti. 


^ * 




chi addebiterà a Mebemet-Ali, se, avendo egli colla dì lui 
fortezza di carattere, colla energia, e coll’ accortezza 
potuto superare le immense difficoltà che gli si presenta- 
vano, per fare abbandonare a quei popoli i loro costumi, 
e famigliarizzarli coi suoi giganteschi progetti , oggi 
nuove se ne creano, perchè non attinga la meta? Chi lo 
chiamerà responsabile se a fronte di tutti gli sforzi dovesse 
soccombere alle trame di chi, mirando alla ristorazione 
della Turchia per attraversare i giganteschi piani della 
Russia, si propone l’annichilamento di lui? 

Il tempo che fa obbliare molte cose non farà scordare 
giammai che Mehemet-AIi ha posto l’Egftto in un aspetto 
favorevolissimo, poiché lutti i rami di amministrazione si 
sono rasentiti del suo genio civilizzatore; che il com- 
mercio, e 1 industria acquistano ogni giorno nuova atti- 
vità, cAe l’istruzione pubblica, nulla quando cadde nelle 
sue mani, oggi somministra numerose prove della solle- 
citudine di lui ; che l’organizzazione dell’ armata di terra 
e di mare è perfetta, perlochè la marina, che, avanti la 
guerra della Morea, era di niun conto, oggi offre risultati 
i più sorprendenti, e supera di già, su tutti i rapporti, ma 
principalmente per l’ordine e la disciplinajjlàjuella del 
sultano, ed in quanto alla organizzazione non la cede 
alle flotte delle potenze europee. 

Non men perspicace che felice è stato pure Mehemet- 
AIi nella stella dei soggetti senza l’ajuto de’ quali per 
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Formò subito un senato. ed un corpo legis- 
lativo. Quello che gli acquistò più favore e 
l’amore della Francia, fu che riuscì a farces- 


valoroso, per saggio che sia un principe, ogni suo sforzo 
presto, o tardi è vano. >• 

Primeggian fra questi, il suo primo ministro, Boghos- 
Be_v, che ad estesi profondi e non comuni lumi, sia nella po- 
litica che Dell’ amministrazione, unisce rare qualità d’ani- 
mo. Per l'armata di terra il Signor Séve, ed il Signor Besson 
per quella di mare ; l’uno et l'altro un di ufficiali francesi. 

Destinalo Sève da Mehemet-Ali all’ organizzazione 
delle sue truppe, mercè i prodigiosi suoi sforzi, e la sua 
fermezza d’animo le pone a livello di quelle delle potenze 
europee, e le fa acquistare una decisa superiorità sull ' 
armata turca. Servan per tutta prova le luminose vitto 
rie riportate dai prode, dall’ invitto Ibrahim-Pacha nel 
1 8 3 a sui campi di Koniah- Mehemet-Ali ricompensa i 
meriti ed il zelo di Séve, elevandolo alla .dignità di Soli- 
man Bey. 

Affidata al Signor Besson l’organizzazione delia marina, 
si pone all’opera, e rende, quasi per incantesimo, Mehe- 
met-Ali formidabile in mare. Nominato ammiraglio c 
Bey, •dando egli lustro alla dignità conferitagli, conduce 
ancor più verso la perfezione la marina egiziana, 

Se lode, ed eterna lode, l'Egitto deve a Mehemet-Ali 
che seppe fare un acquisto nella scelta di due distinti 
ufficiali; la Francia deve mai sempre rammentare con 
dolore quella lista dì proscrizione che, dopo i rovesci di 
Napoleone, portava vergaci i nomi di essi. 

ili. - 7 
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sare le guerre civili della Vandea. Favori abbas- 
tanza i preti ed i ministri della religione, 
tanto più che, trattandosi in Venezia di dare 
un successore a Pio VI, non volle che l’ elezione 
fosse in senso contrario, ed i preti, che teme- 
vano della troppa influenza austriaca, furono 
soddisfatti delle dimostrazioni sue. 

Avendo inutilmente scritto al re Giorgio per 
la pace, profittò del mal’ umore che era nato 
fra Russia ed Austria, onde distaccare la prima 
dalla lega e l’ ottenne, come ottenne di essere 
riconosciuto per capo del governo francese da 
Federico-Guglielmo di Prussia. Avendo poi 
proposto all’Austria la concordia, ed essendosi 
essa ricusata, perchè istigata dall’ Inghilterra, 

Ambidue furono proscritti per il loro deciso, e mani- 
festo attaccamento a quell’ eroe; e Besson , principal- 
mente, perche concepito aveva l’ardito e generoso pro- 
getto di condurlo negli stati di America, dopo la sua 
seconda abdicazione. 

Progetto, che in mezzo a tutte le difficoltà, senza i con- 
sigli perfidi di chi era interessato a che esso si decidesse 
a darsi agl’ Inglesi, avrebbe sortito il più fortunato effetto. 
Lo prova l’arrivo al suo destino del vascello 'danese cite 
il signor Besson, come proprietà della propria moglie, 
aveva messo a disposizione di Napoleone. Senza tali 
inaugurati consigli l’eroe del secolo era libero. 

A quali vicende? ; ; . 

. '< ' ’ " '■ \ 




DKLLA STORIA U ITALIA. 



dispose le cose per la guerra, mandando nuove 
genti a Moreau, che doveva sostenere il pondo 
degli Austriaci in Germania, mentre, avendo i 
suoi pensieri rivolti alla ricupera d’ Italia, inviò 
Massena in Liguria, onde con serva re il possesso 
di Genova. Egli poi condusse a Digione le 
genti adunate, che formavano 1* esercito di ri- 
serva, onde di là accorrere in ajuto di Moreau 
se ne abbisognasse, e quando no; condursi in 
Italia. 

Alla vigilia di cominciare la guerra con 
caldissime parole infiammò sempre più gli 
animi de’soldati, pieni ancora della fama di tante 
sue vittorie, e con pungenti parole scosse i>ti • 
tubanti dell’ esercito italico, che era abbas- 
tanza afflitto per le sofferte disgrazie. » 

Siccome' a Buonaparte interessava che Ge- 
nova si tenesse lungamente, per lo contrario 
Melas, generale austriaco , era tutto intento a 
cacciare i Francesi dalle Riviere e da quella 
capitale; quipdi là dicesse tutti gli sforzi suoi, 
e marciò da un lato contro Genova, e dall’ 
altro contro Nizza. v . 

Gli Austriaci prevalevano in numero ai sol- 
dati di Massena, e si distendevano da Sestri di 
Levante fino al colle di Tenda... 

Melas, volendo invadere il Genovesaio* indi- 
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rizzò parole lusinghiere a quei popoli. Diceva 
che l’imperatore voleva che loro si levasse dal 
collo il giogo di un nemico che, per ingan- 

• * ~ i» > * 

pare, aveva promesso uguaglianza e libertà $ in 
nome dello, atesso imperatore assicurava che 
l’oppressione sarebbe cambiata in, libertà* In- 
tanto un Azzeretto genovese, passato ai soldi 
d’ Austria , $i adoprava per. turbare le cose di. 
Genova in fayore di essa \ ; * ■ V* * 

Melas si era condotto col grosso de’ suoi alle 

, ** ' _ • * . 

-Carcare, e mirava a disgiungere 1 * ala sinistra 
dei Francesi dal centro e dalla destra^ 

* V f ’* *.* V 

1800. — Spuntava appena il sei aprile chei 
Tedeschi, spartiti in. tre schiere, movevano 
al]a fazione. La mezzana era condotta da Mis- 

truchi. Era alla sinistra il general San-Giulìano, 

* , . * • 

é la destra obbediva ad Esnitz ed a Morzin, 

- ' 1 } primo scontro .si fece a Torrone dopo 
• valoroso contrasto gli - Austriaci superarono 
quell’ an.tiguardo , poi vinsero il nemico anche 
a Gadibuona , e nonostaiy e il soccorso prestalo 
daSoult, i Francesi furono cacciati da Monte? 
liuto, urtati quindi di fronte, e presi alle 
spalle ai ritirarono disordinatamente a Sa vana, 
ove entrarono alia jnescolata anche i vincitori. 

•* " .«> . vf ~- <1 > • . . . ) • .. 

Soult si ritirò a Varaggio.' Tali fatti furono 
micidiali ad ambe le parti. ; 
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Nel frattempo Esnitz aveva assaltato il monte 
San-Giacomo, oy’ era Suchet, che si difese 
virilmente ; ma, saputa l’occupazione di Savona, 
abbandonò quella posizione, ritirandosi à*B or- 
ghetto. 1 " • * . • > ' . 

Dalla parte della Riviera di Levante ancora 
ed all% Bocchetta si era combattuto con favore 
dagli Austriaci. Da una parte i Francesi si ri- 
tirarono fino a Quinto, e dall’ altra a Prato. La 
Sturla sotto, il Bisagno sopra separavano i due 
nemici. Già dall’ eminenza del monte delle 
fascie gli Austriaci vedevano , ed erano veduti 
da Genova. > 

I Francesi rànnodaronsi a Pontedecimo.’ 
Massena conosceva tutto il difficile della sua 
posizione, se lasciava avvicinare troppo a Ge- 
nova il nemico. Non' sol» dunque pensò ad 
allargarsi, ma deliberò, con animo invitto, 
a far opera di rompere gli Austriaci sulle alture 
sopra Savona per congiungersi con Suchet , a 
cui - mandava intanto gli ordini opportuni, 
come li mandava a Miollis per agire di con- 
certo. Il punto a cui mirava nel formarc i' u- 
nione propostasi , erano i monti nelle vicinanze 

del Cairo. Esso marciò all’assalto drMontenotte, 

* 

mentre Soult, a destra , cercò impadronirsi di 
Sassello e d’ altri luoghi, e del ponte Livrea. 
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S’impadronì di Sassello, e sarebbe anche riu- 
scito al ponte, sei cattivi successi avuti da Mas- 
sena, attaccato da Melas, ajutato dagl’inglesi 
che accostatisi al lido bersagliavano i Francesi, 
non l’avessero obbligato a ritirarsi; dopo che 
Masseua era stato costretto a ricovrarsia Voltri. 
Qui si congiunsero, ma di poi cacciatine, varca- 
rono la Polcevera pel ponte di Cornigliano, e si 
ripararono dentro Genova. Anche Suchet fu 

costretto a tornarsene indietro, e Miollis era 

% 

stato rincaccialo dai monti di Cornua , e delle 
Fascie, e si era ridotto a presidiare il forte 
Richelieu, ed il monte del vento. A lui si con- 
giunse il generai Gazan. 

1 generalissimo d’ Austria aveva il suo al- 
loggiamento in Sestri di Ponente, e si accinse 
a cacciare Suchet da tutta quella Riviera. Di- 
fatli impadronitosi del colle di Tenda, lo obbli- 
gò a ritirarsi in Francia oltre il Varo, quindi 
egli potè impossessarsi di tutta la contea di 
Nizza. 

' 

I Francesi avevan la principale stanza a San- 
! Lorenzo, e Suchet, per essere informato delle 
mosse di Melas', aveva fatto piantare un tele- 
grafo sul forte di Montalbano. . J 

Fortificatosi poi dal ‘generale Campredon 
il ponte sul Varo, inutil mente per due volle, 
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prima Melas, poi Esnitz lo attaccarono. Ivi si • 
riducevano tutti gli sforzi di Suclict per sccon— 

' dare il vasto concetto , e l’opera immensa che 
Buonaparte si era proposta; dei disegni , e mire 
del quale il generalissimo, austriaco, sebbene 
invecchiato fra Tarmi , troppo tardi s accorse , 
tanto essendo l’arte con cui le -cose erano 
state approssimate al loro sviluppo. Gli alti 
concetti dunque del consolo francese , che co- 
minciavano ad apparire nel loro vero aspetto , . 
facevan persuaso l’austriaco , che non solo col 
valore de’ repubblicani , ma col genio di Buo- 
naparte doveva lottare. Vide tutta l’impor- 
tanza della bisogna , ed il difficile della sua po- 
sizione. Il consolo , avendo radunato gì andi 
forze a Digione, mirava al passaggio del San- 
Bernardo per calare colla riserva all’ improv- 
viso superiormente al monte stesso. 

Ma siccome la possessione di Genova poteva 
essere /nel frangente, di moltissima impor- 
tanza , così Melas diede ordine ad Esnitz di an- 
dare in ajuto di Otto che la stringeva , ed ove 
, Genova fosse caduta, doveva raggiungerlo nei 
piani di Alessandria. Suchet si pose ad inse- 
guire Esnitz, che, pressato alle spalle, si ritirò in 
Piemonte. Restringendo pertanto tutto ad un 
solo punto di vista, ognun vede che tutta la 
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guerra d’Italia consisteva in due punti , l’uno 
però legato coll’ altro. • '• - - 

Eran, l’assedio di Genova, e la scesa di Buo- 
naparte. Qui di Genova ; e del rèsto al luogo 
relativo. ^ *V’ ’ ~V ' 

Rlassena, che , come vedemmo , era in Ger 

.1 

nova, per reggérvisi, -diede occasione ad avve- 
nimenti f .e fatti darmi tali che la credenza 
umana sorpassano. Duemila Italiani sótto la 
condotta di Rossignoli, Piemontese, c la guar- 
dia nazionale di quella città fàcevan parte delle 
sue forze, che erano di numero assai inferiore 
a quelle degli alleati, le quali aumentavano 
sempre più per il concorso dei villani, accorsi 
alla ,yoce di Azzeretlo., già mentovato. Vi erano 
inoltre le'navi inglesi e napolitano che impe- 
divano i. viveri per mare e fulminavano ìe 
spiagge, particolarmente dalla parte di Bi- 
sagno. • -> • r ' vY-, f . 

— Otto tentò un’assalto, il dì ventitré aprile , 
sulla sinistra della Polcevera, ma inutilmente. 
Il dì trenta , gli Austriaci andarono più forti e 
minacciosi all’ assalto dalla parte di Levante , 
ed in più punti, avendo forze sufficienti, e 
riuscirono quasi pèfr tutto, nonostante fa corag- 
giosa resistenza dèi repubblicani. 

Massena , che nòli perdeva- nè coràggio nè 
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costanza, si accinse a rilevare la cadente for- 
tuna, e secondato dallo sforzo dei suoi , spie* 
caiido fra i primi gV Italiani , che furono di 
felice augurio col successo fa voi^vole che otten» 
nero nella loro fazione, tutti i pùnti furono 
riconquistati. ' * 

Era però troppo imporne te ^per Masseria 
allargare, per quanto era possibile/ -l’assedio •, 
specialmente per potersi procurare vìyeri, che 
cominciavano a venir meno. Usci pertanto il 
giórno undici maggio, e dopo feroce battaglia; 
cacciò il nemico dal monte delle Fasdé/nta io 
•tfenne per poco. . . ■ 

Stava per rendere iniquo potere ancbeji 
monte Greto, quando un’ orrihile temporale gli 
strappò di mano la p^lma ed il fratto «dei ‘piu - 
furioso <le’ contrasti $ giacché fu obbligalo a 
ritirarsi, ed il nemico ebbe-C^jpo a riaverti e 
rinforzarsi con freschi unnii^ per cui ; potè' 
rompere ’i repubblicani', forzandoli a ritirarsi 
entro le mura di Genova, senza speranza di 
potere più uscire. 

Nonostante, le armi degli alleati non avreb- 
bero potuto fare quello che feccia fame. . '*• 

Imperocché , stretto sèmpre più l’asséd^ 
viveri mancavano 5 oltre di che, se restava» 
che derrata, o seme, era forza macinarlo nèìì.St 
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città con mulini a mano. Non dimeno non si 
perde costanza, e fermezza, e neppure si cede 
quando vennero meno del tutto i grani, perchè 
si ricorse al lino, al panico e persino alla crusca, 
di cui si faceva un impasto che serviva di cibo; 
e così ancora gli animali i più immondi , e 
sozzi, come sorci, pipistrelli, vermi} e questi 
non bastando, si andava in cerca di erbe, 
qualùnque esse fossero, rapperonzoli , malve 
ed altre simili , e beato chi ne aveva. Gli uni 
dunque morivano di fame, gli altri seia davano 
volle proprie mani per non soffrire, e non 
vedere soffrire. Così si trovavan morti per le 
strade, morti per le piazze, morti, e mori- 
bondi sulle porte, per leccale, nelle case. Orri- 
bile era l’aspetto della superba Genova. Tutto 
era lutto, gemiti c terrore. L’aria era piena 
di strida d uomini che invano imploravano 
soccorso o morte; o di fanciulli moribondi 
abbandonati da parenti morti, o disperati. 

Almeno quegl’infelici popoli si fossero ri- 
dotti a tali spaventevoli estremi per la libertà 
ed indipendenza propria : ma no. Era Francia 
ed Austria che disputavansi ferocemente il 
dominio di quelle contrade. Ghi tjìli falli voglia 
richiamare alla mente non so con quanta 
assicurazione potrà dire che gl’ Italiani non 
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sanno fare sacrifizii per conseguire quello che 
non si contrasta con tanto accanimento ad altri 
popoli, che se non sono meno degni degl’ Ita- 
liani di essere felici , non lo sono al certo 
davvantaggio. Ma per ritornare al soggetto. 

I mali estremi tollerati con costanza incre- 
dibile, anche per parte dei Francesi, non servi- 
rono che a prolungare lo squallore e le soffe- 
renze, giacché alla (ine Massena dovette cedere, 
capitolando, e molto onorevolmente, senza che 
gli si possa imputare l’iniquo [procedere di 
Mejcan , che , capitolando la resa di castcl 
Sant’Elmo in Napoli, non solo lasciò a dispo- 
sizione degl’inglesi, e Russi, ma consegnò loro 
gl’infelici Italiani che per lui avevan parteg- 
giato. Massena al contrario , come Monniér 
nella capitolazione di Ancona, e Vaubois nella 
dedizione di Malta , li volle salvi , ed esenti da 
persecuzione. 

Caduta Genova in potere degli alleati ed 
entrato Otto, il quattro giugno , si formò una 
reggenza imperiale e reale , a cui si chiamò 
Pietro Paolo Celesia, Gian Bernardo Pallavi- 
cini, Girolamo Durazzo, Francesco Spinola di 
Gian Battista, e Luigi Lambruscliini j ma 
l’antico governo non si ripristinò. 

Procedettero così le cose, finche per la fa- 
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moM vittoria, riportala da Buonaparfe sui 
campi] di" Marengo, come al rapitolo di Pic- 
moulcjt^y endo ésso in mano le sorti d’Europa 
e d’Italia principalmente, gli alleati furono 
, costretti, in forza della capitolazione di Ales- 
sandria, a lasciare Genova, entrandovi i Fran- 
cesi il ventujuattro giugno 5 cioè venti giorni 
dopo clic'. ne èrano usciti. 

Comedo Cisalpina cd in Piemonte, qui pure 
ricreata una commissione di governo ed una 
■'i'-wOf'sulta colla facoltà legislativa, chiamando 
^nomini pacifici e dabbene, nell’ uno e nell’ 
altro magistrato. Visi mandò per ministro stra- 
ordinario il geucrale Dejean. ‘ - 

Le sorti di Genova sembravano piò certe, 
perchè la Francia le prometteva indipendenza. 
Non ostante , la città era contristata per una 
malattia pestilenziale che sempre più infieriva, 
e perchè i stloi porli erano serrali da Keit, che 
dominava i mari. 

1802. — A Genova ancora fu data tuia con- 
slituzione a guisa della Cisalpina. Un senato 
eon potestà esecutiva reggeva la repubblica. 
Trenta membri componevano il magistrato 
supremo. Il doge, che doveva stare in carica 
sei anni, era presidente del senato e -del magis- 
trato suprema.' — ' - 
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Vi erano come nella Cisalpina tre collegi ; 
dei possidenti, dei negozianti, e dei dotti, dai 
quali ogni potestà suprema, o politica, o civile, 
o amministrativa derivava. Vi era il magistrato 
della censura , ed una consulta nazionale con 
potestà legislativa. 

Fu il ventinove giugno, che entrò in ufficio 
il nuovo governo al cospetto di Saliceti. 

Dal senato si decretò che si alzasse nel pa- 
lazzo nazionale una statua a Buonaparte, come 
r fu decretata a Cristoforo Colombo. I Sarzanesi 
inoltre supplicarono, perchè fosse loro lecito 
erigere un monumento nella loro città alla fa- 
miglia Buonaparte, che dicevano aver avuto 
origine in essa, ed avervi avuto, prima del 
cinquecento, sede, e cittadinanza. Aggiunsero 
che Niccolò quinto , papa di gloriosa memo- 
ria, discendeva da quella famiglia. Ottennero 
quanto chiesero. 

i8o5. — Buonaparte era già consacrato im- 
peratore di Francia, ed incoronalo re d’Italia , 
come ài capitolo dei pontefici , ed a quello 
della Lombardia, quando Genova, per mezzo 
dei suoi legali inviati a Milano, il doge Durazzo 
alla testa, domandò l’unionevlella Liguria alla 
Francia $ al qual fine il doge stesso, avendo fa- 
vellato, il quattro giugno, porse i voti del ligure 
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popolo, e furono lètti in un colle condizioni 

che i voti accompagnavano. *•" 

Napoleone si recò a Genova, il trenta del 
mese, dopo avervi mandato Lebrun, perchè 
lo stato ordinasse a seconda ideile leggi fran- 
cesi. \ . >s - - 

Tutta la città si mosse per vederlo': la ca- 
‘ valleria rincontrò a Campo Marone. Suona- ■ ‘ 
vano le campane, i cannoni rimbombavano; 
Tutto era festa ed allegrezze. ' 

Michel’ Angelo Cambjaso, creato sindacoda 
Lebrun , presentò le chiavi' a Napoleone, che 
alle lusinghiere parole, del sindaco rispóse 
benignamente, e rese le chiavi. Il Cardinal 
Spina , arcivescovo , aspettavalo sulla soglia 
della chiesa di San-Teodoro, e ^incensava. 

Corvetto, presidente del consiglio generale, 
gl’ indirizzò parlata affettuosa e piena di lodi, 
elevandolo al di sopra di Cesare. Fu poscia 
creato consigliere di stato, e Corvetto come 
( uom dabbene, ed amante della palrià, il solo- 
benefìzio de’ suoi Compatriota ebbe in rdira. 

Le feste furono mirabili, particolarmente 
di mare, ovfe, fra gli altri apparecchi, un. tem- 
pio eretto sopra tin tavolato, di. navi, ma in 
modo, che non appariva, e che chiamarono di 
, Nettuno, o Panteon, faceva magnìfica mostra. 
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Se tulio aveva del sorprenderne , fallasi notte, 
v’era dell’ incantesimo in vedere lumiere di 
cristallo sospese fra le colonne del galleggiante 
tempio;} poi i fuochi d’ artifizio, ed un simulato 
Vulcano che usciva dalla Lanterna. Accresceva 
la bellezza un numero assai grande di battelli, 
burchietti , schiffi, liuti, gondolette in varie 
guisa, ed elegantemente ornate. Nel tempo 
stesso le mura della città risplendevano per una 
immensa luminaria, e così i palazzi, e le case. 

Napoleone, lasciato avendo a quel governo 
Lebrun, il quale ordinò lo stato alla forma di 
Francia, se ne ritornò a Parigi. Il quattro ot- 
tobre poi , il senato decretò òhe i territorii ge- 
novesi fossero uniti a Francia. Fu così che 
parecchii Genovesi che erano schiavi dell’ 
Africa, dovettero la loro libertà alla potenza 
di Napoleone, e quantunque possa dirsi, che 
piuttosto questi che il senato regnasse, pure il 
governo fu temperato , e Lebrun fece fiorire 
l’università , accarezzando le persone di merito. 

1814* — Le cose progredirono abbastanza 
bene, quantunque realmente l’indipendenza 
genovese fosse stata distrutta. E lo fu per sem- 
pre a fronte di tutte le declamazioni scagliate 
cqn tro il cadente Napoleone, e delle promesse 
dirò di più, delle assicurazioni del britannico 
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governo, che, rappresentato da Beptink, nel 
seguente modo ai Genovesi parlava, il 26 aprile, 
quando si accingeva alFassalte : r . V 

Le forze di genti d' arme del re britanno da 
me capitanate, avendo tracciati i Francesi 
dalle terre di Genova, procacciar convientrche 
in quelle si fervi , e l’ordine debito , ed il go- 
verno dello stato. Or consi deràlo che V universal 
desiderio della nazión genovese par che sia il ri- 
tornare a'queir antico governo, sotto ilqualeeUa 
gioiva libertà, prosperità, ed indipendenza ; 
e consideralo oltracciò che questo desiderio ^ 
mostra esser consentaneo ai principii statuiti 
dagli alti collegati sovrani , di rendere a tutti 
i loro antichi diritti e privi lega } io dichiaro : 
Seguono le promesse che Je ommetleremo nel 
modo ohe furono obliate, da cbi Je mandò 
fpori. E per ritornare agli avvenimenti. - 
: V’eran in Genova seimila uomini agli or- - 
. dini del generai Fresia. Bentink dispose i suoi 
per dare 1 ’ assalto. Mandò Italiani a far' opera 
cóntro una punta di monte che su a sopraceapo 
del forte Tecla, ne mandò altri contro il forte 
RLcheliefi , mentre Calabresi e Greci ftiron v 
diretti a guadagnare una eminenza che sovrasta 
aF medesimo forte. L’assalto fu vigoroso', e 
riuscì, per cui da quella parte i Francesi si , 
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resero a patti , come si arrese anche il resto, 
quando, arrivato Pellew con tutta la sua ar- 
mata munita di grossi cannoni, e bombarde, 
tutto era disposto a fulminare la città. 

Occupata da Bentink Genova, instituì un go- 
verno provvisorio , e preparatorio, modellato 
secondo la constituzione del novantasette. Do- 
vevasi poi, secondo le date assicurazioni, mo- 
dificare, come l’opinione, Futilità e lo spirito 
della costituzione del i5y6 richiedessero, sta- 
bilendo per base fondamentale che la nazione 
genovese sarebbe tornata alla antica forma di 
governo, al qual fine indirizzavano (si diceva)! 
pensieri, e gli sforzi loro i principi collegati. 
Intanto chiamò al governo uomini di qualità e 
di distinzione} ma Genova, confidente della 
promessa reintegrazione, visse in potestà d’ 
Inghilterra, finché nel congresso di Vienna fu 
decretato dover esser ceduta al re di Sardegna; 
ed a fronte delle più alle proteste del tempo- 
raneo governo, il dì ventisette dicembre, un 
Giovanni Darlymple, comandante dei soldati 
del re Giorgio, ne assunse il governo, eia diede 
in mano ai- legati del re Vittorio-Emanuele, 
vane essendo riuscite le ragioni, istanze e pro- 
teste de’ miseri Genovesi, fatte al congresso 
degl’ alti potentati. 
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Della Corsica^ 
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1793. *— Più ché- altrove le mene francesi 
avevano trovatq appoggio, e seguaci in Corsica, 
e uomini amanti di novità avevano qui, come 
< in Francia, messo ogni cosa a soqquadro. 

Il generale Paoli allora stava conducendo 
vita pacifica nella sua terra, chiamatovi dall’ 
Assemblea costituente. Sdegriossi esso dei 
maneggi praticati dalla Francia, ed i confede- 
rali lo seppero. * - 

Ne profittarono, e con lettere, e con parole - 

10 impegnavano a non permettere che la sua 
patria fosse preda di uomini sfrenati, e stimo- 
larono il suo amor proprio, eccitandolo a pren- 
der Tarmi.' Tali eccitamenti solleticarono 
molto l’animo del Paoli, già intollerante del 
nuovo stato di cose. Ma l’iinportanza del fatto 

f dipendeva dalle determinazioni che preso 
avrebbe l’Inghilterra ; ‘quindi fu deliberato 
che si aspettasse la guerra d’Inghilterra , e per 

11 momento si tenessero gli aniini disposti. 

Spenta, però sul suo nascere la guerra sulle 
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coste di Sardegna per l’attacco contro dì Ca- 
gliari andato a vuoto , Paoli ,, mossa dall’ 
odio antico, e dalle ingiurie recenti, andava 
con maggior coraggio sollevando , ed armando 
sempre più le popolazioni, sopra tutto nei 
luoghi montuosi. 

Gridava poi che era ormai tempo di levarsi ■ 
dal collo la superiorità francese , stata sempre 
intollerabile, e diventata intollerabilissima per 
gli eccessi dei repubblicani. Rappresentava le ' 
ragioni che rendevano assai propizio il mo- 
mento per compire quello , che i fatrinesora-t 
bili impedirono una volta. - 
• Gli eccitamenti "del Paoli produssero effetti 
incredibili. I Montanari calavano in folla 
prpnti a combattere , e le principali città di 
Corte e di Ajaccio , mutato già l’ordine pub- * 
blico, accettarono il governo, revocarono dal 
consesso di Francia i loro deputati, dichiara-t 
rono Paoli generalissimo, ed egli, fatto un grosso 
di mille e dugento soldati bene armati, s’impa- 
droni delle riposte pubbliche. Assaltò poi le 
genti della repubblica, che furono costrette a ri- 
tirarsi nelle fortezze di Bastia e di San-Fiorenzo. 

I Corsi presero maggior ardire dall’ essere 
sorta la guerra contro Francia per la parte 
anche della Gran-Brettagna. * ■ -r • 
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Paoli intanto, per dar forma al nuovo 
-governo* aveva adunato una consulta, e questa 
' conferì a lui la potestà di fare quanto credeva 
opportuno. Egli bandì dalla Corsica, sotto pena 
di morte, i commissarii di Francia, Casabianca, 

' Saliceli ed Arena. 

Il consesso nazionale di Francia però decre- 
tava cassa la consulta^ di Corsica , ordinava 
■ L’arresto di Paoli, ed i tre commissarii dichia- 
rava rivestiti di ogni facoltà per rinstaurare lo 
stato e castigar i ribelli. ! L . . 

^ Comandava poi al generale Lacombe Sant- 
Michel di adunare quanta più forza potesse per 
marciare contro i ribelli. Nello slessò tempo i 
commissarii, cogli scritti e còUff'parole, fulmi- 
navano contro Paoli egli aderenti a lui, pro- 
, clamandoli traditori e venduti all’ Inghilterra, 
esortando la nazione a serbarsi fedele alla 
Francia, che èra l’unica che tenesse aperta la 
via al mondo per arrivare alla felicità. Alle 
esortazioni aggiugnevano le minacce- > 

- Alcuni seguitarono le insegne francesi, cosi 
che Lacombe uscì dai forti coi Corsi chg aveva 
adunati. Paoli insisteva dalla sua parte colte 
genti collettizie, ed in tal modo nasceva una 
feroce guerra civile. ./ ^ , 

3 Negl’ incontri regolari le genti disciplinate 

V " '■ • • % 
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di Lacombe prevalevano, ma nella guerra 
" sparsa, avevano il vantaggio le genti deb Paoli. 

Il generale francese però avanzava , ed 
aveva fatti progressi, restando vinti alcuni, 
arrendendosi altri , implorando- la generosità 
del vincitore. - • - .7, \ . , *^7 

_La sorte di Corsica non ostante pendeva in- 
certa, quando si scopersero sulle sue coste più 
di venti navi inglesi da guerra, e queste, accos- 
tatesi al lido, infestavano con bombe è coa- 
palle i luoghi che Paoli assaltava dalla parte di 
terra, mentre era anche sbarcata gente, ed uni* 
tasi a quella di Paoli, 

Lacombe abbandonò l’isola, e si ritirò a 
Genova sui primi di maggio. - V 

Cacciati i Francesi, fu creato un '.governo 
provvisorio che interamente dipendeva da 
Paoli,- e dalla parte contraria a Francia. 

Paoli insisteva per togliere il provvisorio, e 

formare un destino .certo alla patria. 

L’Inghilterra , anch’essa, pei suoi fini, ed 
interessi particolari , desiderava che si venisse 
-ad un sistema stabile. V 

Paoli sollecitò il re della Gran-Brettagna , 
perchè costituito fosse un governo libero in 
Corsica, e che egli ne assumesse la .protezione. 
£ra per gerita luttuoso il -vedere^ cbe non si 
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trovava ahro rimedio per sottrarre la Corsica dal 
; giogo di Francia che quello di darla in preda 
all’ Inghilterra. * * ' r 

.. 1794* B cadde difatti in potestà degl’ Ia-< 

1 glesi. Però Hood ammiraglio, ElUoto, ministro 
plenipotenziario d Inghilterra 9 e-* Paoli ' pro- 
curarono di temperare il dominio forestiero. 
Modellarono , quindi una costituzione ohe fu 
approvata da una dipta generale , adunata 
nella città di Corte. . 

La costituzione era monarchica. V’era un 

» * ~ > • 

"* 1 * • 4 1 - 

parlamento , i cui atti , per acquistai forza , 
avevan d’uopo dell’ approvazione del re, ed il 
parlamento poteva essere discioljto. dal mede- 
simo, convocandone un altro entro quaranta- 

* ** , 

giorni^ / V * V ; \; 

\i Il diritto d’intimar la 'guerra o far la pace 
era esclusivo del re; a lui apparteneva Ja nò- ‘ 
mina dei magistrati, ma dei municipàlialpopolò . 

V’ erano i giurati , e la libertà dèlia stampa. 
La bandiera era una testa di moro con le armi 

..4 

di Giorgio III, re della Gran-Brettagna, e che 
doveva esserlo anche di Corsica , rappresen-. 
tato però da un viceré. w >\ 

I successori poi di Giorgio dovevano succe- % 
dere collo stesso ordine stabilito pel trono della 
Gran-Brettagna. 
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Paoli intanto mandava fuori un manifesto 
di guerra in nome del governo, e della na- 
zione contro la repubblica di Genova , richia- 
mando alla . memoria le vessazioni prati- 
cale contro Corsica, e prorumpendo in invet- 
tive indegne di un animo fatto per la libertà, 
poiché proclamava che i Genovesi che si fos- 
sero presi sarebbero condotti nell’isola, e quai 
schiavi condannati a lavorar la terra, come 
se delle azioni del governo genovese fossero 
stati responsabili i privati. 

1795. — Doleva assai ai Francesi 1 ’ acquisto 
dell’ isola fatto dall’ Inghilterra, e deliberarono 
di riacquistarla. 

Fu allestita pertanto , con incredibile cele- 
rità , a Tolone una flotta di quindici grosse 
navi coll’ opportuno seguito di fregate, e le- 
gni piusottili. Genti da sbarco, e viveri in copia 
visi posero. Uscì dal porto sui primi di marzo. 
IWice-ammiraglio inglese Hotham , che stan- 
ziava nel porto di Livorno con un’ armala 
composta di quattordici grosse navi inglesi , 
cui univasi una nave napoletana e due fregate, 
avuto avviso dell’ uscita dei Francesi , mise alla 
vela per andare ad incontrarli. 

Instruito di questo l’ammiraglio francese 
Marlin, lasciate le navi onerarie alle isolo 
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Jere, sciolse le ancore, deciso di commettere* 
alla fortuna delle battaglie l’impero del Medi- 
terraneo. - - ■ < ' ' 

Lgiourneur gli era compagno .ed era (tomo 
non inesperto per le vicende di mare. 

11 primo incontro che ebbero i Francesi fu 
colla nave ilBerwìck, che l’ammiraglio inglese 
. Hotham aveva fatto partire da San -Fiorenzo, 
perche venisse a congiungersi con lui verso il 
capo Corso; ma fu combattuta sì gagliarda- 
mente dai Francesi ,.cke si arrese dopo un fe- 
roce contrasto. , < 

• . Il tredici marzo le-due armate si trovarono 
in presenza l’una dell’altra. Una forte buffa 
pose i Francesi in trista posizione , avendo - 
principalmente fatto danno nella nave il Mer- 
curio', per cui si rendè inservibile. Gl’Inglesi 
godevano il favor del , vento. L’armata fran- 
cese fu spinta verso il capo di Noli, inseguita 
sempre dagl’ inglesi, ed il vascello, detto il 
ira , reso dal mareggiare, edal forte vento ina- 
bile a far mosse, stava’per cadere in potere del 
nemico v quandò tutta tarmata franceseaccorse 
a soccorso , e fatte mosse opportune costrinse 
gl’inglesi a ritirarsi. Il Ca-ir.a però, soprag- 
giunta la notte, non potè seguire :il grosso dell* 

armata per cui. restò più vicino jagl’ Inglesi. 

* » ' • _ •- - 
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Anche un altro vascello, il censore , era dis- 
giunto dall armata quando sopravvenne il 
mattino del quattordici. Scopertesi le due navi 
dagl’ inglesi , senza frapporre indugio , Ho- 
tham mandò il Belford , ed il Capitano ad 
assaltarle ; ma tanto fu il valore che spie- 
garono i due vascelli francesi , che fu forza chia- 
mare in soccorso le due navi , l 'Illustre , ed il 
Coraggioso , che furono ambedue lacerate dalla ' . 
furia del cannone repubblicano, per cui la 
prima, resa affatto inutile, fu arsa, l’altra si 
ritirò a Livorno. Continuarono il Belford, ed 
il Capitano a fulminare i due vascelli ridotti 
già in pessimo stato 5 ne potendo essere soc- 
corsi dal forte dell’armata, perla calma del 
vento, calata la tenda, si arresero. Spiegatosi 
poi un poco di vento favorevole , i francesi ne 
profittarono per ri tirarsi , giacche non potevan 
venire a battaglia. 

Laritirata non fu ordinata, poiché l’armata 
repubblicana fu divisa in due, essendo passati a 
sopravvento degl’inglesi (quindi disuniti dall’ 
armata) il Dutjuesne, la Vittoria, ed il Tonante ; 
eper verità la condizione dei francesi fu terribile. 

Ma fu grande il valore spiegato da questi 
tre legni, per cui, nel passare, bersagliato - 

avendo con tanto furore la fila inglese nc fu 
HI. 6 
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quasi del tutto sperperata. Hotham quindi 
andò a porre nel porto della Spezia , e poco 
tempo dopo, passando pel marTirrcno, si cou- -=■ 
dusse a San Fiorenzo in Corsica. 

L’armala francese si era ricovrata al golfo di 
Juan , poi alle isole Jerez , ed in fine a To- 
lone. 

In questo modo ebbe termine quell’impresa 
di Corsica, e gl’ Inglesi divennero i padroni del " 
Mediterraneo, perlocbè i repubblicani, sulla 
riviera di Ponente, penuriavano di vettovaglie, 
e furono ridotti tanto alle strette, che destarono 
la più gran meraviglia per aver sostenuto eoa 
mirabile costanza gli stimoli della fame. . 

- Intanto arrivò la notizia della pace conclusa 
fra la Repubblica, e la Prussia ; ma di ciò si ebbe 
proposito nel capitolo di Piemonte. 

L’ imperio inglese non poteva consolidarsi 
in Corsica; anzi, perché non si erano provali 
quei favorevoli vantaggi, che speravansi, dal 
popolo si gridava che erasi cambiato padrone, 
non il peso. Eran sorti parecchi rumori in al cune 
pievi, massimamente nei contorni di Ajaccio $ 
|>oi bande armate correvano qua, e là facendo 
guasti, tanto agli addetti a Francia, qnanto a 
chi parteggiava per Inghilterra, e le cose erano 
arrivate a tale punto che si temeva una turba* 
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none universale. Il viceré Elliot mandò fuori 
un bando esortatorio, e questo produsse effetto 
sulle popolazioni non ancora mosse. Paoli fu 
chiamato in Inghilterra dal re per dirgli aper- 
tamente, che la sua presenza in Corsica ren- 
deva troppo animosi i suoi amici, da compro- 
mettere lo statò delle cose. Gli fu promessa 
rimunerazione, ed egli obbedì, e gli furono asse- 
gnate due mila lire sterline all’anno. 

Si presero inoltre disposizioni benigne per 
parte d’Inghilterra, ed anche i più ostinati de- 
posero le armi, e tornarono all’ obbedienza ; ma 
non si distrussero per questo i semi del mal con- 
tento. V 

Può ben di leggieri immaginarsi ognuno, 
che la vastità delle concezioni di Buonaparte, 
e la sua attività non' lo lasciavano tranquillo 
sulla sòrtedi Corsica, e sebbene distratto gran- 
demente dalla guerra che aveva nella Lom- 
bardia, contro gl’ imperiali , non trascurava le 
cose del Mediterraneo. 

Il maV umore, che ogni di sempre più au- 
mentavasi in Corsie?, anche per le misure che 
erano, come prima, divenute vessatorie, le 
vittorie dé’ repubblicani , e quello che è più 
1’ essere il capitano di questi un Buonaparte 
loro concittadino , dava animo maggiore ai 
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Corsi, ciò, che non s’ignorava da esso, e ne 
profittò. 

Aveva egli mandato a Livorno il colonnello 
Bonelli , Corso , ed alcuni soldati egualmente 
corsi, e loro aveva dato 1’ occorrente in denari 
ed armi. Dovevano recarsi in quell’isola. Sapey 
delfinate , uomo accorto , ed attivo era incari- 
cato del passaggio’, sì difficile per le navi In- 
glesi che staziavano in quelle acque. . . < . 

Buonaparte poscia spedì a Livorno, onde 
fossero pronti a salpare, i generali Gentili, 
Casalta, e Cervoni, Corsi , dichiarando capo 
Gentili, uomo d’ intera fama. Tutti i Corsi fuo- 
rusciti si concentrarono a Livorno. Due cento 
de’ più decisi, ed attivi , muniti di alcuni pezzi 
di artiglieria, e cannonieri .pratici, dovevano i 
primi accingersi a quell’ impresa. • 

Inghilterra non ignorava tutto ciò, e vegliava 
per impedire il passo del mare, e dì più si pro- 
poneva occupare Porto Ferrajo , appartenente 
a Toscana. Miot, ministro di Frància a Firenze, 
ne prevenne il Duca , e gli fece alcune istanze, 
perchè si prendessero i necessarii provvedi- 
menti. Ferdinando però contava sulla neutra- 
~ li là sua, e si credeva al coperto di ogni atten-- 
tato j ma «'ingannò a partito. 

Inghilterra mandò, il di nòve Luglio, due 
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mila soldati per occupare Porto Ferrajo, inti- 
mando al governatore di dare la piazza, o che 
l’ occuperebbe per forza. 

Ferdinando ordinò al governatore di protes- 
tare, ma cedere alla forza, e cosi avvenne, per- 
chègl’Inglesi, dalle minacce, passarono ai fatti. 
Occuparono Porlo Ferrajo, e poco dopo anche 
la Capraia, che apparteneva aGenova. 

Bonclli intanto era giunto in Corsica , ove 
eccitava i partigiani, adunando gente sui monti 
vicini a Bastia, ed a San Fiorenzo. Già s’ indiriz- 
zavano ardite domandeal viceré. Gentili, e Sa- 
liceti conobbero che quello era il momento 
opportuno, fid inviarono subito Casalta, che fu 
felicissimo nel suo passaggio, cgiunseinCorsica 
sul finire di Ottobre. Unitisi a lui i partigiani 
occuparono i poggi che dominano Bastia, poi 
s’intimò agl’inglesi la resa di quel forte, che 
eglino resero ritirandosi, o piuttosto fuggendo 
alle navi, giacché giunsero le nuove che tutta 
l’isola insorgeva. Furono poscia costretti a ce- 
dere anche San Fiorenzo, ove erano adunate 
le maggiori forze loro, e tutta l’armata si era 
concentrata poco distante, in prospetto di Mor- 
tella, ove aveva fatto un forte alloggiamento sui 
monti. 

Frattanto Gentili con soldati, e fuoruscili, 
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provvedati di armi, e di munizioni, giunse a 
Bastia, ed ordinati i suoi, e quelli che accorre- 
vano, si apprestò a cacciare gl’ Inglesi da Mor- 
tella. Si venne alle mani, e, dopo una mischia 
al sommo micidiale, gl’inglesi furono obbligati 
a fuggirsene alle navi} poi spiegando le vele si 
diressero alla volta di Gibilterra, e nel tempo 
stesso abbandonarono l’Elba, e la Capraia. 
Arrivò poscia in Corsica Saliceti con facoltà di 

perdonare a tutti, promettendo nel tempo 

4 ' • * * * 

stesso costituzione , e libertà , ma non ebbe 
nè 1’ una, nè l’altra , sia che reggesse le sorti 
di Europa Buonaparte , sia che, per la sua 
caduta, ne fossero arbitri gli alleati, e Cor- 
sica restò suddita di Francia, come prima lo era 
stata della repubblica di Genova. a 
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, • . , Repubblica di Venezia. • ' . 

.1789. — Come la monarchia di Piemonte era 
la più ferma fra le monarchie ; la repubblica 
di V enezia lo era fra le repubbliche. La tran- <• 
quillità poi in questa regnava più che nelle 
monarchie tutte, e si conservò salva in mezzo 
alle tante tempeste , dalie quali fu percossa. 

Nemmeno ebbe bisogno di cambiare gli or- 
dini antichi, tanto perfetti, e radicati erano. ~ 

Egli é però forza convenire, che grande- 
mente era da biasimarsi quel tribunale degl’in- 
quisitori di Stato, sia per la segretezza, che per 
l’arbitrio, e crudeltà de giudizi} . 

La lunga pace succeduta alle rarie vicende 
sofferte dalla repubblica aveva ammollito gli 
animile se rimanevano gli ordini buoni man- - 
cavano uomini-forti per sostenerli '. impercioc- 
ché, composte tra F rancia, Austria, « Spagna le 
cose d’Italia, la repubblica posò intieramente 
le armi , dandosi a credere di potersi preservare 
colla solk sapienza civile. Ma l’edifizio politico 
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era mal basato, ed ogni più piccola scossa poteva 
farlo rovinare, quantunque l’aristocrazia fosse N 
onnipotente, e si vivesse abbastanza pacifici 
sotto la sovranità dò Patrizi. 

179,5. — Comechè Venezia avesse aperta- ' 
mente dichiarato l’animo suo di restar neutrale, 
allorché si formò la lega Italica contro Francia, 
di cui a lungo abbiamo parlato nel Capitolo 
del Piemonte , si tornò nonostante sulle insis- 
tenze, particolarmente per parte dell’ Austria , 
allorché, cacciati daiFrancesi gli eserciti tedes- 
chi delle terre francesi verso il Reno, e occu- 
pata la Savoja, ed il contado di Nizza, i colle- 
gati si accorsero che assai difficile impresa ave- 
vano per le mani. 

Grande fondamento eran, pei disegni della 
lega, le deliberazioni di Venezia. L’Imperatore < 
sperava che agli avvenimenti che avevano avuto 
luogo in favor del nemico, il Senato si sarebbe 
scosso, e sarebbe entrato nella lega. Con effica- 
cissime parole egli lo eccitava ad unirsi, e rap- 
presentavagli tutti i mali, che minacciavano 
anche larepubblica. Ponendo indubbio la lede L 
dei Francesi, richiamava alla memoria i torti, 
che Francia aveva fatti alla repubblica , stimo- 
lando a guerra il Turco contro di lei, e le inso- 
lenze direttamente praticate verso le navi sue. 
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Il Senato rispose che la repubblica , sempre , 
moderata e temperante, voleva essere amica 
di tutti, nemica di nessuno. Si offrì bensì a dare 
il passo alle genti tedesche, ed a sovvenire i 
confederati di quanto potesse comportare la 
neutralità. 

Nello stesso tempo poi si pensava, quai mezzi ■ 
si sarebbe potuto porre in opra, per preservar 
la repubblica dai possibili assalti forestieri, e 
dai tumulti interni. 

\ Fu pertanto convocato straordinariamente 
il Senato, e si consultò sui provvedimenti da 
prendersi. Francesco Pesaro, procurator di 
San Marco, uomo in grandissima fede appresso ' 
i Veneziani, prese pel primo la parola , e con 
energica parlata provò il bisogno di armarsi, 
facendo osservare, che, come l’acqua allaga i 
luoghi bassi, cosi la guerra invade i luoghi 
inermi, e che il migliore stromenlo di pace iti 
mezzo alle armi mosse , sono appunto le armi. 
Molta impressione fecero le parole del Pesaro. 

Zaccaria Vallaresso , savio del consiglio!,’ 
parlò in senso contrario. Cominciò col dire, 
che il timore era sempre stato mal consigliere, e 
chiamò sgomenti da donniciola quegli avuti per 
roccupazione di Savoja, e di Nizza. 

L’orazione del Vallaresso fu udita con grande 
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inclinazione dalla maggior parte dei senatori , 
ed anche Pesaro si lasciò svolgere dalla elo- 
quenza dell’ avversario. Fu pertanto delibe- 
rato per la neutralità, la qual deliberazione 
pare che segnato abbia la rovina della repub- 
blica. 

Quei medesimi tentativi, che furono prati - 


' . \ 1 cati dall’Inghilterra con Toscana, e Genova, per 


indurle ad accedere alla lega, furono posti in 
opera con Venezia. 

Era ministro per l’Inghilterra, in Venezia, 
Worslcy , il quale, o perchè fosse di natura 
più temperata, o perchè gli fosse stato ordinato 
di non usare, come avevan fatto gl’ altri due in 
Toscana, ed in Genova, modi arroganti; in aria 
di consiglio e di preghiera, piuttosto che di 
comando , domandò l’allontanamento dell am- 
bascicria francese, e che si vietasse ai francesi 
le tratte d’anni, e di vettovaglie dagli stati della - 
repubblica ; e quando in ciò contentasse i con- 
federati, nel resto poteva conservare la neutra- 
lità. Iu caso di guerra per parte della Francia, 
proseguiva il ministro, gli stati della repub- 
blica sarebbero stati garantiti con tutte le forze 
della lega. A queste istanze dava termine, di- . 
chiavando che le faceva a nome del re, del mi- 
nistro Pili, non che a nome dell’ imperatrice 
. 
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4 i tutte le Russie , dell’ Impcrator d’Austria , e 
del re di Prussia. > ■- . : 

Il senato di Venezia però rispose colla dovuta 
dignità, voler serbare intera la neutralità, nè 
v poter risolversi a licenziare l’incaricato d’affari di 
Francia, Jacob; ma che solamente il chiamc- 
^ rebbe incaricato della nazione francese , non 
della repubblica. Worsley non fece ulteriori di- 
mostrazioni, e continuò a starsene in Venezia. 

In tal modo restava aperto a Francia il porto 
di Venezia* e cosi quello di Genova , mentre 
tutti gli altri erano chiusi, compreso quello di 
di Malta, r per ordine del gran Maestro, il quale, 
cupido di guerra, da che non temeva più di 
Francia, dopo l’arrivo delle naviinglesi, dichia- 
rò ancora, che non avrebbe mai accettato rap- 
presentante die fosse stato mandato da quella 
repubblica. ■’ ■ ‘ . - ' - .* 

1794. — Ma Venezia scossasi alle vittorie 
dei repubblicani sull’ Alpi, e dal loro ingresso 
nel territorio genovese, ed i capi del governo, 
vedendo loro avvicinarsi il pericolo, tennero 
molte consulte per deliberare, se si dovesse ar- 
mare, o no, essendo già stato oggetto di discus» 
sione fin da principio, siccome vedemmo. 

Equi, come allora, il Pesaro, spalleggiato dal 
fratello, con ardentissime parole dimostrò la 
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necessità di armare, dal che nacque aspra con- 
tesa in Senato, perchè la parte contraria all’ 
avviso del Pesaro vigorosamente, e con parole 
veementi si opponeva; ma alla fine fu, con 
cento diecinove voti contro sessantasette, deli- 
berato per l’armamento. 

Si richiamarono adunque le truppe dalla 
Dalmazia, si ordinarono le reclute degli schia- 
voni, e si decretò che si levassero le cerne d’Is- 
tria, e le leve in Terraferma si facessero , e si 
provvedesse in fine Terrario coll’ imporre tasse. 

Ma coloro, cui fu commessa l’esecuzione di 
tali deliberazioni, essendo la maggior parte del 
contrario avviso, reseroquasi del tutto illusoria 
la deliberazione. 

La repubblica intanto aveva inviato a B a_ 
silea, come luogo più opportuno, perchè amici, 
e nemici ivi concorrevano, il conte Rocca San- 
Fermo per ispiare le cose. Questi coi Tappo* -1 * 
che faceva al Senato, e sulla irruenza dei re- 
pubblicani , e sui maneggi loro per rivoluzio- 
nare l’Italia, e sulle insidie che si tramavano 
alla repubblica, da che la credevano nemica 
perchè non aveva voluto accettare Tambascia- 
'tore Noel, e per altre ragioni (che sovverchio 
sarebbe qui narrare) piuttostoche incoraggiare 
incuteva timore. Da ciò nacque che le delibe- 
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razioni della repubblica anzi che essere pru- 
denti peccarono di debolezza, se non si vuol 
dire d’ imprudenza j imperocché diedero ri- 
cetto al conte di Provenza, fratello di Luigi XVI. 
Sebbene egli vivesse incognito, e tutte le pre- 
cauzioni fossero state 'prese, e la più gran des- 
trezza impiegata , tutto questo non impedì le 
querele del governo di Francia. Intanto dalla 
congregazionè della salute pubblica era stato 
destinato, con titolo d’inviato presso la repub- 
blica, Lallemand a rimpiazzo di Giovanni Jacob 
incaricato d’affari. Questi dava avviso il tredici 
novembre di tale innovazione. 

Anche su questo proposito si discordava nelle , 
consulte a Venezia, perchè vi era chi opinava 
non doversi accettare il nuovo ministro, ed a 
tale oggetto instavano i ministri d’Austria, e 
d’Inghilterra ; ma prevalse l’opinione per l’ac- 
cettazione. 

Lallemand pertanto presentalo al consesso de’ 
Padri orò con lusinghiero discorso, pieno di gra- 
ziose offerte, ed il Senato con gravità rispose, 
promettendo, che un’ intiera, e piena neutra- 
lità sarebbe conservata. 

1795. — Poscia, per dimostrare a Francia 
essere sincera la determinazione del Senato di 
^restar neutrale, si deliberò di mandare un in -/ 1 
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viato presso quella nazione, ed, adunatosi il se- 
nato sui primi di marzo, cadde la scelta su di 
Alvise Querini, iu cui, se sommo era Tinge 1 
gno, e la pratica del mondo politico, non era 
minore l’amore verso la patria . / 

Giunto questi a Parigi, e presentato al con- 
sesso nazionale gl’ indirizzò nobili, ed amiche- 
voli parole, e dal presidente non dissimile lin- 
guaggio si tenne , unendovi espressioni di 
gratitudine, e di assicurazione, magnificando 
però le qualità del nuovo governo. Gioirono in 
Venezia quei che avevano opinato per la neu- 
tralità alla novella della cortese accoglienza fatta 
al Querini. -- 

Troppo tardi però Venezia si accorse che 
v’ era d’ uopo di risoluzioni forti per la sua sal- 
vezza ed i ministri della repubblica in Basilea, 
in Vienna, ed in Parigi, avendo avuto non du- 
bii segni , che Francia, per indurre l’impera - 
tore a pace, non avrebbe esitato a dargli com- 
pensi in Italia, onde conservare essa i Paesi 
Bassigià incorporati alla repubblica, neavevano 
avvisato il governo, che non seppe profittarne. 

1796. — Fu questa l’epoca, nella quale co- 
minciossi a conoscere, quasi apertamente, -che 
la Francia voleva romperla con Venezia, e che 
ne cercava il pretesto. E siccome quando si trama 
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alla perdila di qualcuno, e nello stesso tempo 
si vuol salvare l’apparenza , si comincia a 
fargli proposte disonorevoli colla speranza di 
rifiuto, pretesto poi di ostilità; ciò si praticò 
con Venezia. ■ - 

Le si domandò di fatti, in primo luogo, che 
cacciasse da suoi Stali il conte di Lilla , il quale, 
dopo la morte di Luigi XVI, aveva assunto la 
dignità reale, ma che però tranquillo, e soli- 
tario viveva a Verona, e senza che la repubblica 
gli tributasse alcuu omaggio ; mentre d’altronde 
il Lirellorio sopportava, e, quasi può dirsi, au- 
torizzava 1 ambasciatore di Spagna, Lascasas, a 
riconoscerlo come re, ed a trattare di affari pub- 
blici con lui. 

^ Fu convocato il Senato e posta a voti la deli- 
berazione stilale emergente, il Pesaro si oppo- 
neva affinché non si condiscendesse alla ri- 
chiesta di Francia. Ma, alla maggiorità di 
xùnquan tatti voli contro quarantasette, fu ab- 
bracciato il partito contrario , e se ne commise 
agl’inquisitori di stalo 1’ esecuzione.’ 

Fu* forza dunque, che il conte partisse, e 
- sotto nome di conte di Grosbois si condusse 
all’esercito dei fuorusciti Francesi, a Friboui g 
' in Brisgovia. Prima però di partire diede man- 
dato al ministro di Russia , perchè cancellasse 
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dal Libro d’ oro il nome dei Borboni , e npi- 
gliasse 1’ armatura di Enrico che era tuu dau 
in dono alla repubblica. % 

Intanto Buouaparte, per dare esecuzione al 
v piano suo contro gli Austriaci, proponeva»! di 
rompere le difese del Mincio. Ma per non dar 
sospetto a Bcaulieu fingeva di correre contro 
tutt’ altro luogo. Passato l’Olio eia Mela, senza 
darsi troppo carico dell’ inviolabilità che seco 
portava la neutralità della repubblica di Ve- 
zia, pose gli alloggiamenti in Brescia. Poi 
mandò una grossa banda fino a Salò dando tutte 
le disposizioni, come se divisamente suo fosse 
di prolungarsi sulla sinistra del Mincio. 

L’occupazione di Brescia, per parte dei Fran- 
cesi, diede un pretesto aBeaulieuper porre un 
presidio in Peschiera, fortezza situata all ori- 
gine dell’ emissario del lago di Garda , appar- 
tenente pure a Venezia. Non fu ardua impresa 
per Beaulieu l’ impadronirsene, poiché era guar- 
data da solo sessanta invalidi , che neppur ave- 
vano mezzi di difesa, per la qual cosa ne furono 
fatti al Foscarini acerbi rimproveri. 

Riuscito era dunque aBuonapartedi distrarre 
1’ attenzione del nemico e d’ ingannarlo , seb- 
bene il generale austriaco non fosse senza sos- 
petto d’ essere assaltato a Borgbetto, e perciò 
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aveva munito il ponte delle necessarie difese.' 

Movevansi i Repubblicani , e si dirigevano 
al ponte. Ivi si diede una forte battaglia , che 
sulle prime riuscì in favore degli Austriaci ; 
ma non potendo resistere alla moltitudine che 
vigorosamente gli assaltò, furono forzati ai ico- 
yrarsi sulla sinistra sponda, rompendo il ponte. 

Il generale Gardanne però , a capo dei più ‘ 
coraggiosi, a dispetto della tempesta delle palle 
che lo fulminavano, varcò il fiume con tale ar- 
dire , che pose gli Austriaci in grave timore. 
Rallentarono perciò la difesa, perlochè fu fatta 
facilità ai Francesi di racconciare il ponte, e 
d* inseguire il nemico che si ritirava. 

Intanto Buonaparte che, nella vastità delle 
sue concezioni, non trascurava alcuna circos- 
tanza, aveva celeramente spedito Augereau con- 
tro Peschiera per tagliare la ritirata al nemico 
verso il Tirolo. Ma Beaulieu, aveva già abban- 
donato Peschiera, e Castelnuovo, e si era riti- 
rato ai passi forti, dopo aver posto un forte 
presidio in Mantova , ed introdottevi molle 
munizioni da bocca, e da guerra. Qui ebbe 
fine quella guerra sostenuta e diretta da Beau- 
lieu in Italia. 

Cacciato Beaulieu, oltre il Mincio, si comin- 
ciò dalla Francia a palesare mal’ umore contro 



COMPENDIO 



la repubblica sotto pretesto che aveva accordato 
il passaggio ai Tedeschi. Intanto dal Direttorio 
chiedevasi un prestito di dodici milioni. Vole- 
vasi di più che si consegnasse alla Francia 
tutto quello che apparteneva nello stato della 
repubblica ai potentati nemici , come anche le 
navi che essi avevano nel porto. Ognun vede, 
che si avvicinavano gli estremi momenti per la 
repubblica. 

Il senato non poteva restarsene totalmente 
nell’inerzia. Mandava quindi provveditore, per 
le faccende di Terra ferma, Niccolò Foscarini, 
dandogli per compagno il conte Rocco San 
Fermo. 

Furono accolti in Verona con allegrezza , 
perchè quel popolo confidava che la loro pre- 
senza avrebbe operato a salute dello Stato. 

Pesaro dal canto suo insisteva, e fortemente 
insisteva perchè si armasse 5 ma non gli si dava 
ascolto. 

Buonaparte profittava. Imperocché, interes- 
sandogli di occupare Verona, cominciò a met- 
tere in campo di nuovo le querele perchè si era 
dato ricovero al conte di Lilla, siccome ve- 
demmo, e perchè si era permesso che l’Aus- 
tria si fosse impadronita di Peschiera, e mi- 
nacciava vendetta. 
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Foscarini,edilcontedi SanFermo, andarono 
a trovarlo a Peschiera, per giustificare la con- 
dotta della repubblica 5 ma le minacce di Buo- 
naparte, nonché cessassero, aumentavano a mi- 
sura che si dimostrava timore c debolezza. 
Furono spinte al punto di voler bruciare Vero- 
na, ed all’ intimazione di guerra. Avrebbe però, 
diceva Buonaparte, da tutto desistito se fosse 
tranquillamente accettato, ed afccolto in Verona. 
Foscarini , atterrito, corse a Verona , affinchè 
gli Schiavoni, principale difesa di quella citta, 
F abbandonassero , ed i magistrati, e i cittadini 
ricevessero pacificamente i soldati di Buona- 
parte. Entraronvi pertanto il primo Giugno, 
ed occuparono non solo i tre gran ponti, che 
rendono arbitro, chi li tiene, del passo dell’ 
Adige, ma si resero ben’ anche padroni delle 
porte, e delle fortificazioni $ poi presero Le- 
gnago, e la chiusa. Foscarini fu accusato, non 
senza torto forse, di debolezza. 

Egli è bensì vero, che quantunque Ottolini, 
Podestà di Bergamo, non si lasciasse imporre 
da minacce, quella terra non fu meno occupata 
dai Francesi, e lo fu violentemente, giacché 
entx-arono colle micce accese, intimando alle 
truppe della repubblica di sgombrare. 

Eppure il Senato non sapeva ancora decidersi 
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definitivamente ad armare i popoli di Terra 
ferma, che inaspriti domandavano le armi. 
Intanto erano vessati in molti modi, e partico- 
larmente per le tolte senza pagamento, e per le 
dissipazioni de soldati : ma sebbene questa re- 
pubblica fosse lacerata e dall’ Austria, e dalla 
Francia , ed avesse a temere dei repubblicani 
francesi, e dei loro maneggi nei suoi stati pra- 
ticati, era pero alquanto piu forte di Genova, 
per non arrendersi così facilmente, ed era an- 
che piu prossima all Austria, che alla Francia^ 

Le vittorie però di Buonaparte, avevano fatto 
a tutta ragione concepire speranze, che l’ Alle- 
magna sarebbe venuta a pace, quindi dal Di- 
rettorio si mandò espressamente Clarke, uomo 
molto atto all’uopo. Questi, che pareva dovesse 
a ' e secondario oggetto di sorvegliare gli 
andamenti di Buonaparte , si unì a lui in in- 
- tisichezza. Ma per trattare della sua mis-> ' 
sione : 

Clarke, in nome della repubblica, e viaggio 
facendo, trattò col re di Sardegna, e gli propo- 
se di non entrare nella lega, e di cedere a Fran- 
cia 1 isola di Sardegna , ricevendo in compenso 
Genova; proposta, che fu dal re rifiutata, per- 
lochè allora fu fatto un trattato con Genova. 

Buonaparte , dal cauto suo tornato sulle 
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-trattative con Austria, proponeva all’ impera- 
tore la Baviera , e parte dei dominii veneti in 
compenso dei Paesi Bassi , la cui possessione 
voleva conservare. 

Stava dubbiosa , ed esitante 1’ Austria alle 
proposizioni di pace, anche perche non aveva 
interamente perduto la speranza di ricuperare 
gli stati d’Italia. Rifletteva poi, che la Prussia, 
non avrebbe sofferto, che essa unisse a suoi 
dominii la Baviera. 

Ma come che la cessione della Baviera for- 
masse ostacolo alla pace , non così era di Ve- 
nezia. Che anzi la salute di quella era la rovina 
di questa. 

La Francia, e così Buonaparte, eClarke, per 
riuscire nel loro divisamente , misero in movi- 
mento la Spagna, permezzo di Godoy, Principe 
della Pace, che reggeva i destini di quella na- 
zione 5 e si servirono anche della Porta Otto- 
mana , proponendo all’ una, ed all altra , non 
che a Venezia, una lega difensiva contro l’Aus- 
tria. La Porta entrò facilmente nella massima, 
e servì anche alle mire di Francia, per indurvi 
Venezia, alla cui rovina però si mirava, per- 
chè, o cedeva a Francia , e dava motivo all’ 
Austria di accettare la proposta di Francia, o 
si ricusava, ed essa* avrebbe avuto un colorito 
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pretesto di darla in mano altrui. Si manovrava 
adunque dalla Porta, cogli agenti di Venezia 
colà; si ufficiavano i rappresentanti suoi in Ispa- 
gna, ed a Parigi, e finalmente Buonaparte a 
Brescia insisteva presso Francesco Battaglia 
provv editor generale. 

INel tempo medesimo che Clarke rendeva più 
pressanti le sue insistenze con Austria, perchè 
si pigliasse le province venete, il ministro di 
• 1 lancia, in \ enezia, Lalleinand, pressava sem- 
pre più da vicino il Senato ad entrare nella lega, 
rappresentandogli da una parte tutti i mali, e 
tutti i vantaggi dall’altra, allettandolo colle 
più lusinghiere promesse. - 

La deliberazione era per verità di grave mo- 
mento per Venezia; maturi furono quindi i 
consigli, e le consulte di tutti i savi, ed il ri- 
sultalo fu chela repubblica di Venezia si ser- 
basse signor^ di se medesima, e libera da ogni 
vincolo; in una parola, che si mantenesse neu- 
trale, per ciò nemmeno con Austria si unisse. 

La Prussia, che ignorato non aveva le prati- 
che, e gli sforzi di Francia, e che prevedeva, 
che tosto, o tardi Venezia avrebbe dovuto in- 
clinare verso qualcuno, per garantirsi contro le 
mire di trancia, e contro qualunque tentativo 
di Austria, cercò dessa, ma* in buona fede, di 

* » •’ « ». * 
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unirla a se. Le pratiche opportune mise in opra 
pertanto, col mezzo del barone di Sandoz Rol- 
lin, suo plenipotenziario a Parigi , e cominciò 
ad aprire le trattative con Querini, rappresen- 
tante colà di Venezia. Ogni pratica però si rese 
inutile, perchè dagl’ inquisitori di stato, e dai 
savii fu rifiutata qualunque proposta. Senza 
considerare, che da tale lega unicamente poteva 
sperarsi la salvezza della repubblica, poiché la 
sola Prussia poteva, ed aveva interesse di porre 
freno alle idee ambiziose dell’Austria. 

Intanto , e Francesi , e Tedeschi , facevano 
scempio, e strazio orribile delle sostanze non 
che dell’onore, e delle vite de’ poveri sudditi 
della repubblica, e non che si rispettasse il 
rango, il sesso, o l’età. Invano il Senato moveva 
querele a Parigi, ed invano si facevano perve- 
nire le grida a Francesco imperatore contro 
l’insolenza de’ suoi soldati, che non lasciavano 
incontaminata nè la dignità, nè le chiese. Ed 
ognuno può di leggieri figurarsi a quale punto 
pervenisse la sfrenatezza di soldati, la cui li- 
cenza non veniva repressa. Tale era la sorte di 
quel paese per essersi mantenuto imparziale, e 
per aver conservata una sincera neutralità. 
Sebbene troppo tardi, dovette convincersi di 
quello, che, con molta verità, diceva il ministro 
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Lallemand, che là probità politica non 
piùàl mondo. ' > £y •;'* ' 

? Nè piu si rispettarono le pubbliche che le 
private proprietà, perchè a Verona sr tolsero le 
' della porta di San Giorgio all’ uffiziale 

veneto , le artiglierie furono trasportate al- > 
trovej si presero le armi, eie munizioni si ar? 
aero? le ville e le campagne furono messe a 
rovina , i fòrti , si occuparono^ e si adattarono 
al proprio genio , al capriccio , alle mire ostili 
< " che barbaramente si spiegavano contro quell' ‘ 
innocente, e troppo sincero paese. Ove le ar- 
< tiglierie non pot^vandlevarsis’inchiodàrono $3 * 
ponti levatoi si tagliarono, e quei dei fiumi 
si ruppero* > . .ir- r K. 

Sembrerà incredibile , che in mezzo a tale 
scempio di sostanze , e di persone si osasse 
chiamare perfidi i troppo^ infelici Italiani hi?-* 

£ £ tali fatti gli animi s’inasprirono ancor piu^ 
e certo quella simpatia » che si aveva pei frang- 
essi andava convertendosi in avversione, come^ 

> ’ t . j * , ’ ■* r, i ' 

sia per la differenza della lingua, sia per la di^ 
versi ta'dè costumi , si era concepita contro i Te- 
deschi . Le popolazioni , specialmente di Terra 
ferma, insistevano presso al Senato per essere 
armate, ,deeiseesse di difendersi ; ma il Senato i 
cercava mitigate gli animi e prendeva tempo*. 


/*• * » 


. i 



Digitized by Google 


DELLA STORIA D* ITALIA. Iq3 

Aveva però consentito che la provincia Berga- 
• masca armasse sotto diverse norme, e prescri- 
zioni. 

Ed essendo stato fatto consapevole dal Fos- 
carini, che Buonaparte si proponeva d’intimare 
la guerra a Venezia vide non esservi piu tempo 
a perdere, e prese le opportune disposizioni si 
per mare , che per terra , ordinando che si 
levassero nel maggior numero possibile le 
cerne in Istria, in Dalmazia, in Albania, e che 
tuttè le navi che si trovavano nelle isole Jonie 
si recassero, senza indugio, verso Venezia. Tali 
erano state le deliberazioni prese il primo 
di giugno. 

Il di 2 era stato dichiarato provveditore delle 
lagune, e dei lidi Giacomo Nani, dandogli 
per luogotenente Tommaso Condulmer. In 
sequela di tali disposizioni ben presto si videro 
fortificati, e presidiati i punti principali. 

A sostenére le spese fu imposta una tassa 
sotto la denominazione di Casatico. Così Ve- 
nezia apprestavasi a sostenere una guerra già 
intimata da Buonaparte. - 

Dai rappresentanti la repubblica francese, 
ed in particolar modo, dal ministro Lallemand 
.si domandò conto di tale armamento j e se ne 
avanzarono querele al Senato, che lealmente 
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rispose armare soltanto all’oggetto di difen- 
dersi , odi tutelare l’estuario , in cui consisteva 
la vita della repubblica ; non certamente per 
offendere , nè correre la terra ferma. Lallemand 
dimostravasi pago della risposta, poi scriveva 
al Direttorio in modo allarmante , ed a Buona- 
parte con stile alquanto incitativo. 

Imminente sembrava la rovina di Venezia, 
quando una nuova inondazione degl’ imperiali 
in Italia sotto gli ordini del generalissimo Al- 
vinzi disperse per il momento il nembo che le 
soprastava. .... ' 

*797* — dopo le vittorie di Buonaparle 
nella Lombardia , dopo quelle riportate nel 
Tirolo , e dopo che , in seguito dei grandissimo 
disegno formato da lui di portare le armi nel 
cuore della Germania, aveva già fatti celeri 
progressi, e posto in pericolo la’sorte di Vienna, 
come al Capitolo di Lombardia, perloche 
l’Austria inclinò alla pace, allora fu segnata 
la rovina della repubblica. 

Imperocché, come accennammo* la Francia 
volendo conservare per sé i Paesi Bassi , ed il 
Milanese era pur forza in un concordato dare 
un compenso all’ Austria. Le si fece pertanto 
intendere che i compensi si sarebbero dati sui 
dominii della repubblica Veneta. > •••' - 
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Ma come dare un aspetto., se non di gius- 
tizia , almeno di necessità, a tale spoglio? Si 
machinò di turbare quello stato, e di spin- 
gerlo alle sommosse contro il proprio governo. 
Le trame del Direttorio , e de’ suoi agenti sor- 
tirono il loro effetto mal grado che Landrieux 
si dimostrasse, almeno in apparenza , avverso 
al progetto di Buonaparle. Poiché aveva fatto 
sapere ad Ottolini , Podestà di Bergamo , sic- 
come abbiamo veduto, che se avesse mandato 
persona fidata a Milano gli avrebbe svelato cose - 
di somma importanza. 

Vi fu spedito Stefani , cui Landrieux palesò 
che una rivoluzione, che doveva cominciare 
da Brescia e propagarsi a Bergamo , ed a Crema , 
si machinava da una congregazione segreta 
che esisteva in Milano. Autorizzava Oltolini 
a renderne consapevole Battaglia Provveditore 
straordinario in Brescia, ma a condizione che 
almeno per il momento non si facessero carce- 
razioni ; ma solo si ponessero impedimenti 
affinchè la rivoluzione non avesse luogo. 

I congiurati però furono più solleciti nelF 
operare che i rappresentanti della repubblica 
a provvedere. . . •> . 

- Correva il ta marzo quando il molo si mani- 
festò in Bergamo. Si chiamava il popoloalibertà. 
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Le truppe francesi secondavano il movimento 
ed il comandante, Lefèvre, intimò ai deputati 
aUeprovvisioni di sottoscrivere, sotto pena della 
vita, il voto per la libertà, e l’ unione del Ber- 
gamasco alla Cispadana, ed essi sottoscrissero. 

Intanto si creò il municipio, e lo stendardo 
veneto fu levato dal Castello, intimandosi ad 
Ollolini di andarsene, e di fatti parti alla volta 
di Brescia. Ma non andò guari che là pure si 
manifestò il moto. 

Era il 17 del citato mese, che ufficiali Fran- 
cesi, Lombardi, e Bergamaschi, tutti armati, si 
avvicinavano a quella città. Il podestà, Mocce- 
nigo, avrebbe voluto armare i soldati della re- 
pubblica, ma Battaglia temè, e diede ordine di 
non resistere. Così in poco d’ ore Brescia fu ri- 
dotta in podestà dei novatori. 

Il senato si querelava a Lalleman, e scriveva 
a Querini in Francia. Poi invia a Buonaparle 
due savi per chiedere i Castelli, e perchè impe- 
disse che i Francesi si mischiassero nella sol- 
levazione. Rispondeva non potersi rendere 
Castelli perchè le sorti della guerra non erano 
ancora abbastanza sicure ; del resto facesse 
• quello che credeva per sottomettere i ribelli, 
purché non si offendessero i Francesi, e gl’ in- 
teressi loro. 
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Intanto il 27 del mese una squadra di caval- 
leria francese si presentò alla porta di Crema, 
e domandò l’entrata, solo per passare e recarsi 
il giorno seguente a Soncino. Fu accordato 
l’ingresso : ma il giorno seguente, lungi dal par- 
tire perSòncino, quei che erano entrati apri- 
rono le porte a due compagnie dei loro, e si. 
Tesero padroni della terra, disarmando ! soldati 
veneti. • ; . 

Qui pure, come altrove, creassi un muni- 
cipio, e fu lasciato partire il podestà. 

Si rivolgevano poscia le mire a sollevare le 
altre parti della terra ferma sulla destra del 
Mincio, c dai paesi posti su quella dell’ Adige ; 
ma principalmente Verona. Nel tempo stesso 
l’Austria dal canto suo, per non essere da menò 
di Francia coy cui si trattava l’accordo, di cui 
abbiamo parlato, occupava l’Istria, e la Dal- 
mazia. 

Lo seppe il governo veneto, e mandovvi pa- 
rechii reggimenti Schiavoni , e provveditori 
straordinarii, dando ampia facoltà al conte de- 
gli Emili di armare il contado e di fare il pos- 
sibile per sventare le maclxinazioni. Amante 
delnome italiano era caldo operatore, e faceva 
frutto, essendo secondato dai preti, e dai frati. 
Gli animi s’ infiammavano, e sempre più s’ inas- 
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privano per le insolenze, ed - ingiustizie delle . 
truppe. Giurarono di far yendetta a qualunque 
costo, o s’ incoraggiarono alla rotta provata dai 
sollevati die erano già marciati contro Salò. 

In questo frattempo fu sparso un manifesto 
incitante oltremodo i popoli contro i Francesi. 
Portava il nome di Battaglia, come se ne fosse 
egli l’autore, mentre si crede che fosse opera 
del partito aderente ai Francesi, onde avere 
un pretesto. Battaglia di fatti smentiva il mani- 
festo. - " / " \ . 

^ Le .trattative di pace fra l’ Austria, e la 
Francia cominciavano ad avere un qualche ri- 
sultato. Imperocché essendo mandati dalla 
prima a Jundeburgo, Bellcgarde, e Meerfelt, 
il rj aprile, fu convenuta con Buonaparte la 
sospensione delle offese per seigiorni. Poi, . 
offerti di nuovo compensi all’ Austria per la 
perdita dei Paesi Bassi, fu prolungata la tregua, 
e finalmente^ il diciotto dello stesso mese, nella 
terra di Leoben, si venne alla conclusione dei 
preliminari di pace. 

. Ne* capitoli segreti si stabilì, che la Francia 
desse in potere assoluto dell’ Austria, T Istria, 
la Dalmazia, il Bresciano, il Bergamasco, parte 
del V eronese, ed anche Mantova ; ma per questa 
il^ Direttorio si oppóse, perloòhè, in forza di 
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nuovo trattato, Mantova fu] consentita alla re- 
pubblica traspadana, e si compensasse Austria 
col restante dello stato Veneto, e con Venezia 
stessa. - , - • 

La sicurezza che Buonaparte aveva acquis- 
tato in forza della tregua lo rendeva coraggioso, 
ed ardito a spingere più oltre il suo piano. 
Mandò Junot, eran i primi di aprile, a Ve- 
nezia. Domandò di essere udito incontinente 
dal pieno consiglio, e fu forza che il consiglio 
si adunasse. - 

Presentatosi egli a quel consesso cominciò dal 
fare comunicazionedi una lettera di Buonaparte, 
che si querelava dell’ armamento, delle solle- 
vazioni, e delle uccisioni de’ Francesi. Chiè- 
deva che si scioglicssero le masse, e si punis- 
sero i capi, o la guerra era dichiarata. 

1 Aveva egli scritto nello stesso senso a Lalle- 
mand, ed esigeva , che Venezia rispondesse se 
voleva pace, o guerra; ed ove fosse per la pace 
voleva che fossero messi in libertà i carcerati 
per opinione, che i presidii straordinari! us- 
cissero dalle piazze di terra ferma, i paesani 
si disarmassero, ed altre simili condizioni im- 
poneva. Domandava inoltre che si accettasse la 
mediazione di Francia per ridurre allo stato 
pacifico Bergamo, e Brescia. . 



HOO s COMPENDIO 

II Doge rispondeva a Junot , che il senato 
voleva vivere in pace. Ributava le incolpazioni, 
e dichiarava essere pronto a castigare, e conse- 
gnare coloro che avessero uccisi i Francesi. In- 
tanto si erano spediti presso Buonaparte, Fran- 
cesco Donato, e Leonardo Giustiuiani per 
concertarsi onde ricondurre al primiero stato le 
città oltre il Mincio. Ma a che servivan tutte 
queste- condiscendenze se a Leoben erasi già 
decretatala perdita della repubblica Veneta. 

Di fatti, mentre tutte queste cose passavansi 
nello stato Veneto ,.Grimani, ambasciatore a 
Vienna, avvertiva il senato degl’ indizii, che 
aveva che la repubblica andava ad essere preda 
dell’Austria, e ciò avverebbe tanto più facil- 
mente, se lp stato antico fosse cambiato. Lo 
stesso scriveva Querjni da Parigi. 

Intanto un accidente della più grande im- 
portanza era vicino a sorgere nella principale 
città della terra ferma, a Verona. Le popola- 
zioni erano oltremodo esacerbate dalle mene 
degli agenti Francesi. Avevano anche presentito 
gli accordi coll’Austria. Si trovavano per l’ap- 
punto colle armi in mano essendo loro state 
date per la difesa, siccome vedemmo. Succe- 
devano spesso minacce, ed alterazioni tra il 
presidio francese e gli Schiavoni, e tra i Fran- 


\ 




i - 


- -x. 



' ; , ' ' 

DELLA STORIA D ITALIA. RO 1 

cesi edi Veronesi. Era cura del provveditore di 
ordinare le masse, cui raccomandava di non 
offendere, ma solo di essere pronti per propul- 
sare qualunque assalto. 11 generai Balland, go- 
vernatore di Verona, per Francia, insisteva 
presso il provveditore, perchè facesse in modo 
che cessassero i disordini, come se gli agenti del 
Direttorio non vi avessero in essi la più gran 
parte. 

Fatto sta che gli animi erano troppo infiam- 
mali, ed arrabbiati per poterli contenere. L’oc- 
casione poteva nascere egualmente dall’ una, e 
dall’ Altra parte. 

Correva dunque il diciasette aprile, secondo 
giorno di Pasqua , che scoppiava la più terri- 
bile delle sollevazioni, che fu detta le Pasque 
Veronesi, come i vespri Siciliani. Nè diversi 
furono gli effetti, non al di sotto le crudeltà 
commesse. Fortunati furono quei Francesi, che 
poterono a tempo ritirarsi nei Castelli. E vuol 
pure imparzialità, che si dica essere quella po- 
polazione giunta alla barbarie la più stomache- 
vole, perchè non risparmiò nè l’età, nè il sesso, 
e neppure i malati che si trovavano negli ospe- 
dali ; in una parola fu fatta strage, e non solo 
di Francesi, ma dei patriotti ancora o Veronesi, 
o forestieri, contro i quali il popolo mostrava 
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anche maggior rabbia. E se , per un mo- 
mento illanguidiva , per la più piccola circos- 
tanza si rinfrescava, e si ricominciavano le 
stragi, e le uccisioni. Intanto i Francesi dai 
Castelli fulminavano colle artiglierie , e con 
bombe incendiarie quella misera città. 

Tutto era terrore, e spavento ; ed aumentava 
all’ accorrere dei contandini dalla campagna. 
Giungeva, .anche il Conte degli Emilj con rin- 
forzo di Schiavoni, e di contadini, e, fatto 
prigioniero il presidio, s’impadronì della por- 
ta di San Zeno, mentre il capitano Caldogno 
s’iinposscssava della porta Vescovo, cd il conte 
Nogarola di quella di San Giorgio. Poi si 
assalirono più vigorosamente i Castelli, de’ 
quali il più forte era quello di San Felice, 
da dove Balland fulminava, anche con palle 
roventi, l’infelice città, c faceva frequenti sor- 
tite che portavano stragi e rovine. 

Per la qualcosa, e per quello che si prepa- 
rava di peggio , il provveditore Giovanclli, 
aprì una pratica d’accordo con quel generale, 
e l’accordo avrebbe avuto luogo se le turbe di 
campagna avessero consentito a deporre le 
armi; ma all’incontro. A tale proposizione 
maggiormente s’infuriarono, venendo incitati 
anche dalle esortazioni degli uomini di chiesa, 
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.e principalmente da un discorso animatissimo 
di un frate cappuccino , che desumerà gli ar- 
gomenti delle sue giornaliere prediche , sulla 
piazza, da tutto quello che hawi nella nazio- 
nale indipendenza di più generoso, come dice 
il nostro Botta. 

Ma quando si vide che i Francesi da ogni 
parte, e tutto intorno ingrossavano e che si ap- 
presero le novelle dei preliminari di pace , la 
qualcosa faceva facoltà a Buonaparte di accor- 
rere con tutto il suo esercito , i provveditori 
pensarono ad accordarsi ad ogni modo. Si erano 
stabilite infatti alcune condizioni, ma, soprag- 
giunto Kilmaine, Verona si rendeva quasi a 
discrezione, e così fu esposta, alla vendetta dei 
vincitori. Le si tolsero le armi , seguitarono 
crudeli minacce, ed i fatti erano peggiori. Si 
espilarono i luoghi pubblici, si confiscarono gli 
ori e gli argenti delle chiese si spogliarono, e si 
saccheggiarono i privati, e questi si aggravarono 
in ogni possibile maniera. Nè giovava che Au- 
gereau stesso gridasse contro la cónfosione dei 
poteri, et l’esercizio abusivo fattoneda parecchi 
ufficiali superiori. 

Da quanto si è fin qui raccontato chiaramente 
si vede, che le insidie tese alla inoffensiva repub- 
blica producevan mirabilmente il loro effetto, 
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imperciocché le principali città, o perchè attac- 
cate all’ antico ordine di cose si fossero opposte 
allo spirito di novazione, o perchè si fossero las- 
ciate trascinare dagli agenti di Francia, avevau 
omministrato pretesto a chequesta leoccupasse. 

Rimaneva ancora Venezia, sede del cadente 
governo. Doveva essa pure avere la stessa sorte 
delle altre città, di cui abbiamo parlato, perchè 
era stato decretato che i domimi dello stato ve- 
neto servissero per accomodare le cose di Fran- 
' . , * eia. , j 

Era la sera dei venti aprile, che si avvicinava 
al Lido di san Nicolò un leguo armato informa 
di corsaro, e fu riconosciuto per legno francese. 
Pizzamano, destinato alla custodia del Lido, 
fece significare a quel capitano Laugier, il di- 
vieto di entrare nel porto. Inutilmente però , 
perchè esso sforzò la bocca del porto e vi pose 
l’ancora, traendo nove colpi di cannono, che i 
, Veneziani presero per dichiarazione di guerra , 

. \ per la qualcosa Pizzamano, allestiti i cannoni , 

tirò contro il legno francese. Poi gli schiavoni 
P assaltarono con arma bianca, e per vero 
dire vi commisero barbarie indegne. Se tale 

fatto somministrato abbia a Francia motivo 

. ?• ; ‘ , » 

di risentimento , può ognuno figurarselo 

’ tanto più se considera, che il senato lodò eoa 
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pubblico decreto Pizzamano, e gli uffizisli, e 
largì di un caposoldo i gregari. Nel tempo stesso 
però informò dell’accaduto i legati Donalo, e 
Giustiniani, affinchè il rappresentassero a Buo- 
naparte. 

Mentre essi viaggiavano alla volta degli al- 
loggiamenti di Buonaparte, questi scriveva a 
Lallemand furibonde parole , protestando, che 
non avrebbe mai ascoltato proposte di concilia- 
zione, se prima non fossero arrestati i tre inqui- 
sitori di stalo, ed il comandante del Lido; c 
1 uno e gli altri si arrestarono. Viceversa si pone- 
vano in libertà i carcerali per opinioni , e fatti 
politici, perchè Buonaparte il voleva. 

1 legati trovaronlo in Gradisca e procurarono 
di cscusar la repubblica. Buonaparte rispondeva 
minaccioso, ed imponeva condizioni, e leggi, 
dicendo che il governo veneziano era vecchio , 
e doveva cessare ; poi fatto un riepilogo di tutti 
gli avvenimenti in cui i Francesi erano stati 
maltrattati, prorompeva in spaventevoli mi- 
nacce. \ ( 

. /.Intanto partivano da Venezia Lallemand, e 
partivanne i Francesi. Restava solo Villetard» 
segretario della legazione, il quale in un. con 
altri repubblicani gridava contro l’aristocrazia, 
accennando che il solo mezzo di placare Buona- 
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part* era di ridurre il governo alla democrazia. 
Si vuole, che sinceramente Villetard desse tale 
consiglio , e che ignaro dei patti segreti di 
Leoben non sapesse, che s’insidiava alla repub- 
blica, e che i cambiamenti nell’ antico ordine 
dovevan servire di pretesto per darla in preda 
all’austriaco. E può ben essere giacché sebbene 
fosse infiammato delle opinioni di quei tempi 
era integerrimo, ed amico vero della libertà. 

In questo frattempo Baraguey d’Hilliers do- 
veva, per ordine di Buonaparte, accostarsi coi 
soldati alle rive dell’estuario. 

Così dunque s’insidiava, e si minacciava lo 
stato. Pur nondimeno le trame facevano poco 
frutto nel Senato, e coloro, che agivano nel 
senso di Francia conoscendo ciò, cercarono a 
preparare la cosa. Operarono pertanto in modo 
che si facesse una adunanza privata, osi tenne 
la sera del 3o aprile in Casa del Doge Manin , 
essendo presente egli , i suoi consiglieri , i tre 
capi delle Quarantie, i savi attuali, quei di 
terra ferma , i savi usciti , e i tre capi del con- 
siglio dei Dieci. Dopo diversi pareri , giacché 
Francesco Pesaro insisteva a che non si dovesse 
alterare la constituzione , mentre Zaccaria 
V allaresso opinava che si desse autorità ai le- 
gati di trattare con Buonaparte dell’ alterazione 
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degli ordini, fu presa la deliberazione che il di 
seguente, primo Maggio, si convocasse il mag- 
gior consiglio , ed il Doge medesimo esponesse 
la condizione della repubblica , e proponesse 
di alterare la costituzione che era ciò , che prin- 
cipalmente desiderava Buonaparte. La qual 
deliberazione fu anche eccitata dall’ avviso dato 
da Condulmer, soprai ntendente alle difese 
dell’ estuario , che i francesi tentavano di avvi- 
cinarsi a Venezia. ' _^> 

Eira dunque il primo di Maggio che furono 
convocati i Padri , secondo il solito , al suono 
delle campane. Venezia era tutta in armi , i 
cannoni eran presti, le micce accese. Il Doge , 
non senza spargere qualche timore per il mis- 
tero sucui si velavano i preliminari di Leoben , 
rappresentava con gravissime parole la critica , 
e funesta condizione di Venezia , la potenza 
della Francia dopo le replicate vittorie ripor- 
tate , l’ insufficienza della repubblica a potersi 
difendere , e consigliava a cedere alle modifi- 
cazioni, ed alla riforma, che per parte degli 
agenti di Buonaparte si proponeva. Nel mede- 
simo senso parlò anche Pietro Antonio Bembo. 
Raccolti i voti, fu approvato il partito proposto 
con cinquecento novantotto favorevoli , e ven- 
tuno contrari. . **" 
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Intanto a Treviso aveva luogo un colloquio 
animatissimo fra Buonaparte , ed Angelo Gius- 
tiniani, provveditore colà. Questi, alle accuse 

« 

di Buonaparte contro la repubblica, risponde- 
va con fermezza , scusandola , e sostenendo vi- 
gorosamente che le enormità commesse oltre 
Mincio, ed a Verona erano state provocate dalla 
insolenza dei soldati di lui. A tali risposte Buo- 
naparte, in atto minaccioso, intimava a Gius- 
tiniani di partire da Treviso, al che replicava 
non potere, e non volere, nè spaventarlo la mi- 
naccia della morte. Buonaparte attonito a tanta 
fermezza lo blandi, e con promesse tentò allet- 
tarlo ; ma egli cercò convertire t in favore della 
patria la condiscendenza di cui faceva pompa 
Buonaparte, rifiutando nobilmente le offerte; 
ed offrissi in ostaggio finché avesse provato 
l’innocenza della patria ; poi scignendosi la 
spada la poneva a piedi del conquistatore , e 
questi , ancor piu attonito di prima , lo lasciava 
partire. 

In Venezia però si continuavano le macchi- 
nazioni , poiché si voleva assolutamente che all’ 
antico governo si sostituisse la forma demo- 
cratica. 

Parlavano ed agivano in questo senso Gio- 
vanni Andrea Spada , e Tommaso Pietro Zorzi , 
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ed erano secondati da altri, fra quali , Dandolo, 
uomo assai chiaro per fama , per dottrina , per 
eloquenza , e per splendore d’animo. Si univano 
ancora varii savi. Nè Condulmer dissentiva. 

, Uno dei piu caldi oppositori fu Francesco 
Pesaro , poi Giuseppe Prioli , e Niccolò Erizzo. 

È pur necessario dirsi, Che se si fosse pre- 
veduto, che il partito proposto , di cambiare 
le cose in Venezia, serviva per l’appunto al 
disegno di poterla dare in preda all’ Austriaco , 
non si sarebbe) trovato nè Villetard , nè altri 
che lo sostenessero. 1 . 

Ma ingannati, i partigiani del cambiamen- 
to, suscitavano sempre piu lo spavento, e ciò 
partoriva effetti mirabili, perchè la consulta 
del doge, ed il maggior consiglio si piegavano 
ad ampliare il mandato ai due legati , di cui* 
abbiamo parlato ,'acciochè potessero acconsen- 
tire alla creazione della democrazia. .» , 

Buonaparte non soddisfatto del mandato 
fatto ai legati voleva che il consiglio maggiore 
da sè cambiasse la forma del governo , rinun- ' 
ciasse alla sovranità, abolisse il patriziato. 
Desiderava inoltre occupare Venezia , ma 
voleva che sembrasse essere egli chiamalo 
spontaneamente. A questo eran dirette le mire 
degli agenti di lui. Perciò , postisi d’accordo , 
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incutevano il piu gran terrore nell’ animo de? 
patrizi, poi si suggeriva, eome rimedio all’ al- 
lontanamento di ogni male, la pronta istitu- 
zione della democrazia; di più che si carce- 
rasse il conte d’Entraigues , agente del re Luigi , 
si liberassero i carcerati per opinione , gli 
Schiavoni partissero, surrogando una guardia 
nazionale , si chiamassero i francesi a presidiarè 
la città , ad occupare l’arsenale, il castello Sant- 
Andrea , Chiozza , etutté le isole circonvicine. 
Manin doveva essere il presidente del muni- 
cìpio, Spada vice-presidente. Infine si dovevano 
mandare deputati a Buonaparte per annunziare 
la nuova forma di governo. Tali. erano i sug- 
gerimenti. v 

Preparate , e concertate in tal modo le cose 
si diede luogo ai maneggi perchè, convocan- 
dosi il consiglio maggiore, approvasse tutto. 
Intanto erano stati fatti imbarcare ' gli schia- 
. voni , e le lagune disarmate da Condulmer. 

Il dodici maggio èiadunava il maggior con- 
siglio. Il doge rappresentava i pericoli presenti, 
i desiderii di Buonaparte, e l’inutilità della re- 
sistenza. Fu posto il partito evenne abbracciato 
con cinquecento dodici voti favorevoli, e venti 
contrari!. - -, ' 

Saputosi dal popolo il fatto incominciò a tu- 
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mulluare. Cresceva la folla accorrendo donne, 
vecchi, e fanciulli. Dalle fenestre sventola- 
vansile bandiere di san Marco. Le turbe grida- ^ 
vano, e schiamazzavano, e dalle grida passa- ; 
rono ai fatti. Si pose fine a quel tumulto con- 
ducendo due cannoni al ponte di Rialto, e 
traendo contro quell’ incomposta turba. 

Poi la notte del sedici al diciasette si facevan 
entrare quattro mila soldati francesi, che la mat- _ 
lina si videro schierati sulla Piazza di San 
Marco. Cosi cessò di esistere interamente fan- * 
^tico governo. 

E pure i legati inviati per trattare con Buo- 
naparte, e di cui era cessato il mandato dal mo- 
mento che aveva cessato di sussistere chi lo • 
aveva dato, il giorno sedici stipularono in Mi- 
lano, collo stesso Buonaparte, un trattato di 
pace e di amicizia fra un governo che non esis- 
teva più, ed il suo stesso distruttore. 

Soverchio sarebbe il tenere proposito dei ca- 
pitoli di simil trattato che neppur fu ratificato 
da Buonaparte (comeerasi convenuto), perchè 
al momento della ratifica egli oppose appunto 
la mancanza di mandato. 


• « ^ • « • • 

Ma questo non impedì che Tantico governo 

restasse del tutto distrutto, e che la repubblica 

di Venezia cessasse di esistere interamente, 
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come non impedì che in forza di tale trattato , 
.Venezia fosse spogliata di quanto possedeva di 
piu ricco, e di piu sublime, tanto nelle belle 
lettere, che nelle arti. 

Se facile fu colle insidie, poi col favore delle 
armi distruggere, e spegnere l’antico governo, 
non fu malagevole condurre ad esecuzione i 
pensieri concepiti contro le miserande reliquie 
della repubblica. 

Imperocché la divisione nata fra i munici- 
pali diede luogo a differenti parli. Chi seguitava 
i modi dei democratici francesi piu ardenti , 
chi inclinava a pensieri piu miti , e piu tempe- 
rati. Giuliani e Dandolo erano dei primi, Vidi- 
mali e Joblovitz appartenevano alla seconda 
parte. Anche nelle pubbliche adunanze dei mu- 
nicipali si avevano discussioni animatissime. 
Ognuno però era d’accordo sulla necessità di 
restare uniti rapporto all’ estero. Perciò siscri- 
veva, e si mandavano delegati nelle provincie 
di terra ferma, ma disgraziamentei in forza dei 
maneggi, che ognora continuavano, mal rispon- 
devano, perchè chi voleva essere unito alla Ci- 
salpina, chi restar da sè. Di più s’insultava, e 
si faceva scherno all’insegna della spenta re- 
pubblica. 

Frattanto, in mezzo a tali dissensioni, 1* Au- 
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stria , in virtù di quei famosi patti segreti di 
Leoben, marciava ad occupare le Venete pro- 
vincie dell’ Istria , e della Dalmazia , mentre 
Buonaparte, d’accordo coi municipali, stava 
preparando una spedizione di forze navali e ter- 
restri per le isole di levante. 

Inquanto a Venezia vi dominava Baragney 
d’Hilliers, ed i municipali nulla deliberavano 
senza il suo consenso. Villetard, di buou conto 
perche amante realmente di libertà, si adoperava 
per ordinare il nuovo governo. 

Malo rattristava moltissimo il vedere che le 
gallerie, le librerie, i tempii, i musei sì pubblici 
che privati violentemente si sfioravano, di modo 
che i carri, e le barche veneziane erano piene di 
tutto quello che di piu bello, e di piu prezioso 
avevano prodotto gli scarpelli ed i pennelli, o le 
penne greche, latine, ed italiane. S’involarono 
ancora i Leoni , conquistati dal Morosini nel 
Pi reo, ed i famosi cavalli di bronzo, opera di 
Lisippo, dati prima in dono a Nerone da Tiri- 
date, re d’Armenia, poi trasportati da Costan- 
tino a Bisanzio, e conquistati in fine dai Vene- 
ziani avevano, eh’ essi posti sull’ anteriore faccia 
del loro principal tempio come testimone non 
dubbio ed il piu glorioso della grandezza , e 
dell’ antico valore di quella generosa nazione. 


S 
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N è solo si spogliava Venezia delle opere genti 1 i , 
tua delle utili ancora, imperocché Francia s’im- 
padronì delle artiglierie, ed anche delle navi, e 
delle fregate che aveva trovato in buono stato. • 

Eppure in mezzo a sì tristi, e funeste scene, 
ed a tanto infortunio, il dì delle Pentecoste, 
coll’ apparato il piu solenne, e la festa la piu 
magnifica, in mezzo all’armonia delle orches- 
tre , e delle musiche militari , al suono delle 
Campane, ed al tuonare de’cannoni si piantava, 
daBaraguey, accompagnato da scelto corteggio, 
nella piazza di San Marco l’ albero , che dice- 
vasi, della libertà. L’arciprete Valier, e l’abbate 
Collato oravano, commendando la rigenera- 
zione veneziana. Poi si passò nella chiesa a 
cantare 1’ inno di grazie, e di là il corteggio 
ritornò in piazza. Si ballò intorno l’albero, ed 
in fine si abbruciò il libro d’oro, e le insegne 
tutte. 

Si gioiva in Venezia, ignari del futuro destino, 
mentre l’Austria occupava l’Istria, e con tutta 
facilità, perchè gl’ Istrioni che non potevano 
accomodarsi alle novità democratiche si piega- 
rono, senza alcun mal’ umore, all’obbedienza 
Austriaca. I Dalmati però, avversi al nome 
Francese, al giungere delle notizie sulle inno- 
vazioni praticate dai municipali cominciarono 
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dal protestare, poi passarono ai fatti, e trascor- 
sero all’ estrema barbarie contro dii parteggiava 
- per Francia, fossero nobili, o preti, o soldati.’ 
Ma la Dalmazia pure, e così l’Albania entra- 
rono sotto ildominio dell’imperatore, accessi- 
one della pin alta importanzajper gli stati suoi. 

Si risentivano a tale occupazione i munici- 
pali; Battaglia , loro ministro presso Buona- 
parte, querelavasi, e querelavasi San Fermo, 
ministro presso il Direttorio. Si rispondeva, 
che la Francia forzerebbe l’Austria a rilasciare 
le provincie occupate , o procurerebbesi che 
Venezia fosse compensata. 

Al solo rammentare i patti segreti di Leoben, 
si può giudicare qual razza di lealtà era questa. 

- . Intanto i due ministri scrivevano queste buone 
nuove, ed i municipali se le credevano ; e tanto 
più le credevano perchè Buonaparte, per mos- 

* • y q 

* trarsi sempre più propenso ai Veneziani, in- 
viava la moglie a Venezia. L’arrivo di lei era an- 
nunciato col tiro del cannone, poi accolta nella 
. sala dei municipali fu applaudita. Vi fu ogni 
sorte d’allegrezza durante i quattro giorni che 
là si trattenne, e furonle fatti ricchi presenti. 

A fronte di tutte le dimostrazioni, e delle 
promesse di Buonaparte, in Venezia si viveva 
non senza qualche sospetto, particolarmente da 
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coloro, clie avevano in mano la somma delle 

• « * ' . • ^ • 

cose. E non avevano torjto, perchè oltre quello, 
che si è narrato, si disponevano sempre più le 
cose onde ogevolare la strada all’ esecuzione del 
piano, i cui preliminari erano stati gettati a 
Leoben, siccome vedemmo. ^ 

^ . •/ £ 4 \ t , 

Di fatti Buonaparte, aveva fatto la spedizione 
per le isole di Levante j come accennammo. IL 
generai Gentili fu destinalo a governare le 
v genti di terra* L’armata era sotto gli ordini di 
Bourdé, capitano di nave. Le navi furono 
pite di Francesi. ^ 

Era il 28 giugno che nel porto di Corfù 
apparve l’armata. Vidi man, che allora reggeva 
le isole di Levante , trovò strano al vedere 
Francesi invece di Veneziani. Gentili lo rassi- 

curò. ^ 4 / 

* - • • * -* 

. Il 29 sbarcarono le gentj di terra, ed anda- 
rono ad alloggiare nella fortezza , e Gentili, 
s’impadronì di tutto il materiale, che era con- 

• siderabile> Poi arrivò Bourdé, che fece altret- 

^ 1 v , . 

tanto dei magazzeni di mare, e prese sei navi da 
fila, e tre fregate. \ 

Appena confermato il dominio francese nell* 
Isola di Corfù si mandò apprendere possesso 
delle altre, e le cose si governarono con ma* 
gistrati temporanei. 
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Intanto pei sospetti, che erano nati, siccome 
dissi, i municipali molto si davano d’attorno 
per .unirsi alle città di Terra ferma, ed invita- 
vate a mandare deputati a Bassano. Li manda- 
r van Padova, Verona, Brescia, e Venezia. Buo- 
naparte , che sembrava voler favorire quel 
disegno, inviò Berthier, per presiedere il con- 
gresso, e con istruzione di stornare il pro- 
-• . getto di url one. Sebbene vi fossero dispareri 
fra i deputaci, si sarebbero pure accordati 
se Berthier nt>n avesse disciolto il con- 
gresso. 

Allora i Veneziani, ricercarono Buonaparte* 
e il Direttorio, per essere uniti alla Cisalpina, 
e me fecero anche la richiesta al Direttorio Ci- 
salpino, che però rispose con superbia. 

Il trattato di pace, che in questo mentre ,si 
era concluso a Campoformio, il 17 ottobre, 
mise in chiaro le insidie indegne, che erano 
state tese alla repubblica Veneta, la quale ces- 
sava di esistere interamente. Imperocché se in 
parte era già stata agregata alj^ repubblica tras- 
padana, come Mantova, e parte alla Cispadana, 
come Bergamo, ed altre città, e terre insorte- 
li resto, colla stessa città di Venezia, spogliato 
ed inerme, si dava all’ imperatore d’ Allemagna. 
Perì in tal modo, in forza della pace di Campo- 

in. 10 
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formio, il principal fondamento della indipen- 
denza d’Italia. ? / • ' . 

La pace conclusa, alle istanze di Venezia, che 
chiedeva fosse serbata la sua indipendenza, Buo- 
naparte rispose nulla essere ancora deciso. Ma 
partito alla volta di IVhlano, e giunto a Verona, 
essendo stalo interrogato da De-Angeli, presi- 
dente del governo, delle veneziane sorti, fece 
Sentire che era ceduta all’ Austria. De-Angeli, 
con mirabile ardire chiamò Buonaparte tradi- 
tore, ed egli si tacque ritirandosi in altra camera. 
Poscia se ne partì per Milano. 

• Di qui scriveva a Villetard, essere i Francesi 
obbligati a vuotare Venezia, e l’imperatore po- 
tersene impadronirej ma non doversi vuotare 
che venti, o trenta giorni dopo le ratificazioni. 
Davagli, tutte le istruzionhper provvedere alla 
salute , ed alla sorte dei patriotti, che volessero 
spatriare, e che non avessero mezzi : lo istruiva 
che quei,, che avevano facoltà sufficienti pote- 
vano alienarle in vigore del trattato stesso, e lo 
autorizzava ad offrire rifugio a tutti nella Cisal- 
pina, ove sarebbe stata accordata la cittadi- 
danza. > v ^ A ' 

Tale mandato era duro per Villetard, ma pure 
dovette obbedirvi’. Si presentò al consesso dei 
municipali, ,e-parlò per disporre gli animi a ce- 
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dere alla circostanza, ed a chinare il capo alla 
occupazione Austriaca, che andava ad aver 
luogo. Il consesso manifestò la sua giusta inde-, 
gnazione, dirò anzi, la rabbia, ed il furore a si- 
mile annunzio. E quando ai municipali furono . 
offerte, in nome del generalissimo, le veneziane 
spòglie, a scampo della loro vita nel vicino esi- 
lio, diedero, concordi, risposta tanto nobile 
quanto degna della natura italiana allorché è 
scossa. Ri tenessesi, rispondevano, gl’infami 
doni. Sapere come si preferisca la povertà all’ 
infamia. Poter essere traditi perchè per tradire 
basta la potenza, ma non avviliti , perchè per 
non essere avvilito bast * la virtù. 

. Villelard informò di tutto Buonaparte, rap- 
presentandogli con candore i nobili sensi spie- 
gati dai municipali. Egli rispose con sdegno, 
e con frasi ingiuriose pfei municipali, e Ville- 
tard replicò nobilmente, e con fermezza. 

I municipali, adunati icomizii popolari, pro- 
posero, se si voleva conservare la libertà; ed il 
voto essendo perla libertà s’inviarono deputati 
al Direttorio, ed un’ altra deputazione a Buo- 
naparte, onde si permettesse che Venezia si 
armasse per difendere la libertà, ma i depu- 
tati furono arrestati in viaggio. 

Intanto Serruiier accettava da Buonaparte 
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la suprema autorità in Venèzia, ed il mandato 
di farne alle allentane truppe la consegna. 

x 799. — I Francesi , nel cedere all’ austriaco 
Venezia, serbato avevano pèr sèleisolé del mar 
Jonio, tolte alla repubblica. Ne era stato affi- 
dato il governo al generale Chabot. Egli non 
pensò a premunirsi contro gli attacchi che gli 
prepararono i Russi , ed i Turehi quando per 
le vittorie riportate dai confederati nella Lom- 
bardia , e nel Piefnonte , dominando essi già il 
Jonio , sì avvicinavano per cacciarlo da quelle 
Isole. Poterono pertanto con facilità impadro- 
nirsi dèlie isole di Ce rigo, Zante , Cefalonia , 
ed Itaca , e , dopo gagliarda difesa , anche del 
Castello di Santa-Maura. 

Chabot nonostante sperava di poter conser- 
vare il dominio dei luoghi di Terra ferma con- 
tro la potenza di Ali Pascià di Janina, che 
si risolvè di combatterlo dopo che aveva in- 
darno tentato, colla frode, e con offerte indegne, 
di guadagnarlo affinchè gli cedesse Corfu , che 
vigorosamente difendeva. La somma della guer- 
ra era già ridotta a questa isola , a Preveza, ed 

a Nicopoli. ' ' . . 0 x :• •_ '• . 

Mentre i confederali avevano cominciato a 
battere la fortezza di Corfu, alcune sommosse 

sorte nell’ isola gli aiutarono. 
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Nel tempo stesso Ali, col’ suo esercito di 
tàrca undicimila combattenti , si apparecchiò 
a dar l’assalto a Preveza , ed a Nicopoli. Lasal- 
cette da Santa - Maura Crasi colà trasferito. 
JSranvi appena settecento soldati. Muktar, tì- 
glio di Ali, si avventò contro quegli alloggia-* 
menti, e ne fu ferocemente ributtato con grave 
strage dè suoi : ma duecento Prevenzani , che 
combattevano in unione dei Francesi, essen- 
dosi spaventali pel nuovo impeto nemico, e 
per gli squadroni grossi dè barbari , ed essen- 
dosi messi in fuga, disgiunsero le due ali es- 
treme dei Francesi. Del quale accidente aven- 
do profittato Muktar , ed Ali stesso , tolsero loro 
ogni speranza di salute \ ma le cose che fecero 
furono piu che d’uomini , come furono piu che 
di fiere le crudeltà commesse da quei barbari. 

Dei settecento soldati , cento appena che, 
per stanchezza insuperabile, non potevano piu 
resistere si diedero in potere dei vincitori , e 
cosi Lasalcette, ed un colonello Hotte, dopo 
essersi anch’essi difesi cornei gregarii. 

Succedeva intanto in Preveza un fatto non 
molto dissimile, e pel sovrumano valore da 
una parte, e per le crudeltà dall’ altra. Eranvi 
solamente ottocento francesi, capitanati da un 
Tissot, della sesta compagnia il quale dopo 
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• essere corso , ma troppo tardi , con alenai dè 
suoi in soccorso di Lasalacette, ritornò a Pre- 
veza ove già erano piombati gli Albanesi, vin- 
citori di Nicopoli. Quello, che feceTissot con 
quel pugno di bravi non ebe indescrivibile,' 

‘ incredibile è ; ma il numero era senza para- 
gone. Piu Albanesi restavano sul campo piu 
ne venivano, e piu furenti, ed in pari misura 
il valore di què bravi aumentava. Non poteva 
però esservi speranza alcuna, non dirò di vin- 
cere, ma di saldarsi. Solamente aurebbero po- 
tuto essere salvati da una nave bombardiera , 
e da alcune barche della repubblica che da 
Santa-Maura accorrevano se ( rifugge l'animo 
a dirlo) se un francese, che cacciossi sulla 
barca di un generoso Prevenzano che , non cu- 
rando le armi dè barbari, andava ad avvertire 
quei che venivano da Santa Maura del peri- 
colo dei compatriotti , non avesse fatto credere 
di aver vedutocoi suoi proprii ocòhi l’uccisione 
di tutù i Francesi , quindi che era tardo il soc- 
corso.. Ognuno può imaginare quale fosse lo 
stato di Tissot, e dei compagni allorché videro 
le navi ritornarsene. E’ prezzo dell’ opera il ri- 
portare qui , senza nulla ommettere , le parole 
del nostro Botta. Fatto, egli dice, in quel mor- 
tale caso, il capitano Francese, maggiore di sé 
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medesimo gridava. « Saran dunque, o compa- 
gni, i nostri giuramenti indarno? Insultere- 
mo noi pusillanimi soldati alle ombre dei nos- 
tri compagni eroicamente morti nelle presenti 
battaglie? No, noi morremo piuttosto, se vin- 
cere non possiamo , e la tomba accorrà coloro, 

• r 

che nel momento estremo hanno onoralo la 
patria loro : lasciamo segni terribili del nostro 
valore, ed i nemici nostri, all’udire le battaglie 
di 'Nicopoli , e di Preveza , ed al rammentare 
il nome di Francia, stupiscano di meraviglia, 
e tremino di terrore. » 

Il coraggio , ed il valore corrispose alle pa- 
role. Pochi uomini assaltarono una moltitu- 
dine innumerabile, la ributtarono , e la caccia- 
rono piena dispavento. Le strade, le piazze, ed 
ogni angolo era pieno di cadaveri, e fumante 
di sangue dei barbari : alla fine mancarono le 
forze fisiche. Quegli eroi cran esausti dalla 
fame, dalla sete, e dalla fatica. Furono, non 
diròvinti, ma sopraffatti da una fresca moltitu- 
dine. Tissot, con otto soltanto, restarono super- 
stiti. Le crudeltà, le barbarie commesse tanto 
contro questi, che contro gli altri , caduti in po- 
tere di quelle fiere a Nicopoli , sono al disopra 
dell’immaginazione. Quattrocento Prevenzfani, 
presi nell’ infelice patria, furono con strazii 
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condotti nell’ isola Salagora , e quivi crudel- 
mente uccisi. I Francesi, che sopravvissero agli 
strapazzi , alle crudeltà , ed alle barbarie fra 
quali Lasalcette, e Hotte, furono trascinati a 
Costantinopoli, e serrati nelle sette torri, ques- 
ti duo, gli altri posti al remo. _ " 

Corfu intanto si sosteneva contro gli assalti 
dei Russi, e dei Turchi , ma il pensiero di Oc- 
sacow, ammiraglio russo, era di rendersi pa- 
drone dello scoglio di Vido, die > Francesi 
chiamavano l’Isola della pace, e che è sul 
fianco della città, e principale fortezza di Corfu 
verso tramontana. Tale pensiero, il' primo di 
marzo, fu mandato ad esecuzione, e con felice 
risultalo. Portò quindi con sè la conquista di 
Corfu, perchè, fulminata la piazza dà due parti, 
Chabot fu costretto alla dedizione, eia stipulò 
con Ocsacow, e con Cadir. Fu per il momento 
dato il governo di tutte le isolcj e territorii 
Ionici a sei nobili , finché si fosse instituito un 
governo stabile di forma repubblicana , sotto 
tutela della Porta-Ottomana , a guisa della re- 
pubblica di Ragusi. La Russia garantì 1’ in- 
tegrità di questa repubblica. Così il dominio 
del mare Ionio fu tolto all’imperio d’Italia, 
conio qudlo del Mediterraneo fu tolto alla 
Francia, per la famosa vittoria di Aboukir, ri- 
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portata da Nelson, come al capitolo di Napoli. 

i 8 o 5 — Se però la vittoria di Aboukir, tolse 
il dominio del Mediterraneo alla Francia, le 
vittorie strepitose di Napoleone, dopo il suo ri- 
torno. dall Egitto, diedero alla Francia l’im- 
perio d Italia 5 c quella di Caldiero, poi quella 
di Ostcrlizza , in ultimo luogo* facevan tor- 
nare sotto il dominio della stessa Francia , Ve- 
nezia* egli antichi suoi tòrrilorii. 

1806.— Era il dieci note gennajo, che Miollis 
entrava in Venezia , ed il tre lebbra jo arrivava 
il vicére Eugenio, non da molto sposo ad 
Amalia di Baviera. 

I Francesi dovevano anche occupare , in forza 
del trattato di Campoformio, le bocche di 
Cattalo. Non avendone però preso possessione, 
un agente di Russia, di concerto coi Bocchesi, 
e Montenegrini , sollevo il paese. Gli Austraci 
avrebbero voluto serbar la fede, consegnando 
Castelnuovo, ma il marchese Ghisilieri , com- 
missario d’Àuslrra , fu causa, che l’ abbandona- 
rono in mano dei natii , dei Montenegrini , e 
dei Russi, perlochè i comandanti Austriaci 
protestarono, e Vienna condannò a carcere 
perpetuo Ghisilieri. 

In tale 1 stato di cose i Francesi , sotto la 
eortdolta di Lavriston, secondato da Molitor, 
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che cacciò i Montenegrini nelle montagne, da 
dove però facevano scorrerie , occuparono.Ra- 
gusi. Ma Marmont, con uno stratagemma li 
chiamò in una pianura, e ne fece scempio. 

1807. — Furono le bocche del Cattaro in un 
colle sette isole Ionie cedute alla Francia dalla 
Russia, quando fra l’ imperator Alessandro e 
Napoleone' si fece, sulle sponde del Niemen, 
un concordato, mentre dopo la fierissima bat- 
taglia di Eylau, la Russia era stata prostrata 
sui campi di Fridlandia. La quale strepitosa 
vittoria cancellò la trista memoria della piena 
sconfitta portata da Federico il grande, sotto 
il regno di Luigi decimoquinto, all’esercito 
francese, per l’assoluta imperizia del principe 
di Soubise 5 lo che dimostra quanto sia vero , 
che i soldati sono tali quali li fanno i capi. 

E fu ben anche in forza di questo medesimo 
trattato che Alessandro riconobbe in Giuseppe 
il re di Napoli, quello di Baviera in Luigi, e 
per re di Vestfaglia Girolamo; consentendo nel 
tempo stesso a che Varsavia fosse eretta in du- 
cato, e dato a Federico Augusto di Sassonia , 
ed approvando la confederazione Renana , ac- 
cettata prima da Federico di Prussia. ; , 

Colmo, e coperto di gloria Napoleone, in 
Parigi riceveva una deputazione Veneta, alla tea- 
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tà quel patriarca,. Gamboni , che favellò , forse 
troppo servilmente, all’udienza datale nell’ 
imperiale sede di San-Clodoaldó , invitandolo 
„ con energiche, e seducenti preghiere a visitare 
Venezia. Rispose la vedrebbe volentieri, e la 
vedeva di fatti , ricevendovi ipiù straordinarii 
segni di entusiasmo. Furono fatte luminarie, 
balli, teatri e gli applausi echeggiavano da per 
tutto. ' '[ . . v - 

L’ inclita repubblica Veneziana era perita, e 
perita per sempre imperocché, sebbene i so- 
vrani .tutti d’Italia ritornarono al loro antico 
dominio quando le sorti di Napoleone furono 
interamente cambiate, Venezia cade per volontà 
de’ potentati, sottó il dominio Austriaco, sic- 
come sà, anche chi niente sà. 

* 1 * 
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CAPITOLO Y. 


Parma e Piacenza. 



1789. — • Regnava a Parma, ed a Piacenza la 
famiglia Borbone di Spagna, come a Napoli. La 
condizione pertanto era presso- a poco la stessa 
in ambidue i luoghi. Siccome qui come altrove 
sorgersi vedeva una maggior perfezione del vi- 
vere civile, nascevan perciò contese con Roma. 
u Trancia, che ben conosceva l’importanza 
della cosa , mandato aveva per primo ministro 
e consigliere dell’ infante Don Filippo, che ivi 
regnava, il dotto, ed il savio Duttillot, if quale 
contribuì molto a dirozzare sempre piu i cos- 
tanti in questa assai bella parte d’Italia. Tanto 
prosperarono le buone arti, che il regno di Fi- 
lippo ebbe fama del secolo d’ oro di Parfna. 

Morto poi Filippo, e succeduto Ferdinando, 
ancora minore d’età, Dutillot continuò a go- 
vernare. 

La corte di Roma avendo voluto esigere un 

tributo daftvuoYaDuca, a "titolo d’investitura, 

- * •* ' ’ 
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Dutillot si oppose vigorosamente , dal che il 
ducato fu sottoposto all’ interdetto.' 

Allorché però Ferdinando divenne maggiore 
prese egli le redini del governo, ed essendo at- 
torniato dai partigiani di Roma allontanò Du- 
tillot, poi, datosi interamente a devozione, go- 
vernò a genio dei papisti. J popoli nonostante 
si erudivano, nè Parma perdè per questo il 
nome di città dotta e gentile. 

1796. — Dopo conclusa la pace col re di 
Sardegna; anzi, dopo la tregua , il duca era 
stato esortato da Ulloa , ministro di Spagna a 
Torino, ad accordarsi- con Francia j ma non 

ti • s » N * 

volle acconsentire. ~ - v, . * 

Trepidava però la corte allorché giunse, quasi 
inaspettata, la nuova che Buonaparte avev.a pas- 
sato il Po a Piacenza, siccome nel capitola 
della Lombardia narrasi. Egli è certo, che il- . r '~ 
duca stava alla, discrezione dei repubblicani, 
perche parte del dùcato era già in devozione 
loro, l’altra parte non aveva difesa 5 perloche il _ 
duca credette di trovar Salvezza in un concorda- 
to, che tentò coll’intervento, anche delcavalier 
Azara, ministro di Spagna a Roma ; ma i vinci- 
tori sulle prime facevano le viste di non voler 
udire proposte : poi fattosi dal duca mandato 
amplissimo ai marchesi Pallavicini, e della Ro- 
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sa, fu daprineipio, colla mediazione dei detto 
ambasciatore#» consentita una tregua , a condi- 
zione che si pagassero sei milioni di lire parmi- 
giane, si dessero viveri in gran quantità, e ves- 
timenta pei soldati; con obbligo inoltre d’alles- 
tire due ospedali in Piacenza ad uso dei repub- 
blicani. In fine, nè sò per qual ragione, se pur 
non si voglia dire , per intollerabile smania 
di spogliare , si dovevano consegnare venti 
quadri dè piu preziosi . Buonaparte mandò 
Cervoni a Parma per prendere e denari V e 
quadri. 

Questa tregua poi si convertì in pace, della 
quale le condizioni furono meno dure. 

I 799* — Se questo ducato si risentiva delle 
imposizioni di Francia non ebbe a lodarsi degli 
Austriaci, principalmente per le gravi esazioni 
del generale Otto, quando, dopo le sconfitte ri- 
cevute dai Francesi nella Lombardia, e nel Pie- 
monte^ quel territorio passò dal dominio di 
F rancia in quello dei collegati . Ma altro turbine 
sovrastava a questo, già abbastanza straziate, pa- 
ese. Imperocché, [confidato ifeomando genarale 
delle truppe Francesi in Italia a Moreau, ed es- 
sendosi egli messo ali’ impresa dì cacciare gli al- 
leati conia cooperazione diMacdonaldche aveva 
chiamato da Napoli, come legge» altrove, la 
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stria, in virtù di quei famosi patti segreti di 
Leoben, marciava ad occupare le Venete pro- 
vince dell’ Istria, e della Dalmazia, mentre 
Buonaparte, d’accordo coi municipali, slava 
preparando una spedizione di forze navali e ter- 
restri per le isole di levante. 

Inquanto a Venezia vi dominava Baraguey 
d’Hilliers, ed i municipali nulla deliberavano 
senza il saio consenso. Villetard , di buon conto 
perchè amante realmente di libertà, si adoperava 
per ordinare il nuovo governo. 

Ma lo rattristava moltissimo il vpdere che le 
gallerie, le librerie, i tempii, i musei si pubblici 
che privali violentemente si sfioravano, di modo 
che i carri", e le barche veneziane erano piene di 
tutto quello che di piu bello , e di piu prezioso 
avevano prodotto gli scarpelli ed i pennelli , o le 
penne greche, latine, ed italiane. S’involarono 
ancora i Leoni, conquistati dal Morosini nel 
Pireo, ed i famosi cavalli di bronzo, opera di 
Lisippo , dati prima in dono a Nerone da Tiri- 
date, re di Armenia, poi trasportati da Costan- 
tino a Bisanzio, e conquistati in fine dai Vene- 
ziani eh’ essi avevano posto sull’anteriore faccia 
del loro principal tempio come testimone non 
dubbio ed il piu glorioso della grandezza, e 
dell’ antico valore di quella generosa nazione. 

9* 
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perdita fa presso a poco eguale da ambe le parti. 

Intanto si era combattuto , non meno osti- 
natamente, anche nelle vicinanze del Po. Qui 
pure le fanterie tedesche cedevano quando il 
principe di Lichtenstein arrivò a soccorso 
con forte squadra di cavalleria, e sebbene fosse 
riuscito a Olivier di disordinarla , le fanterie 
francesi però, anziché usare della occasione si 
sostarono, per cui il nemico, essendosi riordi- 
nato, e tratto seco un grosso rinforzo, obbligò 
Olivier a ritirarsi sulla destra della Trebbia , e 
così fece Salm colla cavalleria. 

Si ritirò anche la mezzana schiera condotta 
da Monlrichard, e si ritirò disordinata, e rotta 
dopo la piu fiera , e la piu micidiale battaglia 
all’ arma bianca , e la rotta di Monlrichard fu 
ragione, che dovesse ritirarsi Victor. Il letto 
della Trebbia era pieno di cadaveri. Dei repub- 
blicani, come degl’ imperiali, fra morti, eferiti, 
in quei tre giorni si coniarono circa seimila, 
quasi nessun prigioniero però per parte degl’ 
imperiali, mentre di Francesi ve ne furono circa 
tremila. 

Macdonald, prima che sorgesse 1’ aurora del 
giorno venti, s’ incamminava alla volta' di Parma, 
e Suwarow che, appena spuntato il giorno, era 
andatò per attaccarlo , non avendolo trovalo lo 
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inseguì. A Zema vi fu uno scontro fra i Russi , 
ed il retroguardo condotto da Victor, ove la 
diciasettesima, che salvò la ritirata ai compa- 
gni, circondata dal nemico, a dismisura più 
grosso, fu costretta a deporre le armi. Da altra 
parte i Tedeschi verso Piacenza fecero molti 
prigionieri, principalmente feriti, fra quali 
Rusea, Salm, e Cambray. 

Macdonald in tale stato di cose si accingeva 
alla difficilissima impresa di congiungere le sue 
genti a quelle di Moreauin Genova, impresa che 
eseguì con perizia, e felicità. Poscia sene tornò 
in Francia piuttosto in sembianza di vincitore 
che di vinto per lo smisurato valore dimos- 
trato. 

i8oi. — Le cose rovinate essendo in tutta 
Italia per Francia, siccome vedesi dettagliata- 
mente nei Capitoli di Lombardia, e di Piemonte 
principalmente, furono gloriosamente ristorate 
dal genio, e dall’audacia di Buonaparte, come 
dai Capitoli stessi. Per i portentosi avveni- 
menti succeduti in Italia, dopo il ritorno suo 
dall’ Egitto, Francia essendo divenuta non 
solo padrona delle sorti d’Italia, ma di Eu- 
ropa dotava la legge. Fu pertanto in forza 
del trattato di pace,, concluso a Luneville, 
il nove Febbrajo, che l’ Infante Duca di Parma, 
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rinunziando al Ducato in favore di Francia, 
divenne re di Etruria, ove, sotto il nome di Lo- 
dovico, resse con dolcezza. - 1 ■ 

Bnonaparte mandò ad amministrare qnesto 
Ducato Moreau di San-Mery, che governò con 
benignità, e giustizia; ma non potè costituire 
ordini stabili, non inclinandovi il consolo. 

i 8 o 5 . — Buonaparte, creato Imperatore dè 
Francesi, incoronato re d’Italia come ai Capi- 
toli dè Pontefici, e di Lombardia ; ed unita già 
gran parte d’Italia alla Francia, avviava anche 
Parma allo stesso destino, perchè Moreau , se- 
condandolo, faceva opera, sebbene dolce nel 

comandare, di voltare le ambizioni alla fonte 

• ■* <* . 

Parigina. 

1808. — Dopo avere, in forza del trattato di 
Fontainebleau, nominato la Principessa Elisa 
gran duchessa di Toscana, mentre Carlo Lodo- 
vico doveva col titolo di re di Lusìtania gover- 
nare la provincia del Mino, e del Duero Come 
al relativo Capitolò, Napoleone unì all’impero 
il Ducato di Parma, e Piacenza chiamandolo , 
dipartimento del Taro. 

Nulla avvenne di rimarcabile in quelle con- 
trade oltrequello, che si è narrato nel Capitolo 
di Lombardia, ove vedesi che, dopo la decisiva 
battaglia perduta da Napoleone sui campi di 
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Lipsia, e dopo le vicende passatesi nel Regno 
' Italico, le cui sorti erano affidate al viceré Eu- 
genio, quel paese caddé in potere d’Austria. Ed 
allora fu che Parma, e Piacenza passò dai Bor- 
boni agl’ Austriaci. •'«, ’> 





DELLA STORIA D* ITALTA. 

-V. * ' * _ • . * ' 

»***»*/l*»VVVWVV*ll*»WV%S/W»WVV»*«**WV% IVM .WirtWW V 1 *"* 


C/VPITQLO VI. 

Del Ducato di Modena. 

1789. — Il Duca Ercole Rinaldo d’Este, prin- 
cipe degno dè suoi maggiori, regnava. Era in lui 
meravigliosa la previdenza, e si narra, che pre- 
vide, e predisse parecchi anni prima le vicende 
che doveva subire la Francia. . 

Fu principe buono, ed avvWso agl’ ordini 
feudali, affermando che essi erano per Fumana 
generazione flagello più funesto della guerra, 
e della peste; nè mai comportò dei nobili le 
insolenze. 

Seppe anche tenere in freno il clero, e Roma.' 

A tempo suo fiorirono in quei suoi domini! 
le lettere. Ma per parlare degli avvenimenti 
francesi. . / : 

I 799 < — Fatti quasi sicuri i repubblicani 
francesi di una completa vittoria , allorché , 
trionfando nella Lombardia Austriaca contro 
Tarmata tedescha , l’avevano spinta oltre il 
Mincio 5 co meche questo Ducato di non molta 
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- entità egli fosse, non isfuggì alle viste del Diret- 
torio. Ed in primo luogo questo ordinò dì aggra- 
vare la mano sopra il Duca per fargli sborsare 
denaro, perchè correva fama, che molto ne 
avesse, e perche si supponeva che fosse della 
parte austriaca , avendo data l’unica sua figlia 
in isposa ad un principe di Casa d’Austria; 
cioè all’ arciduca Ferdinando , governatore di 
- - . Milano. 

Avvicinandosi sempre più le armi repubbli- 
cane, il Duca fuggì a Venezia, seco portando 
i suoi tesori, com’è ben da immaginarsi, e 
partendo fornrò una reggenza, la quale mandò 
il Cónte di Saff-Romano a richiedere di pace 
Buonaparte, che accordò una tregua, a condi- 
zione, che si pagassero, entro dieci giorni, sei- 
milioni di lire tornesi , si somministrassero vi- 
veri, cariaggi, ed altro-per un milione. Poi assi- 
curato alle spalle, e sul sinistro fianco , sì per 
la ritirata di Beaulieu alle fauci del Tirolo, 
,come per le diverse vittorie riportate nella 
Lombardia, occupò Modena, e di là s’incamminò 
a Bologna, come al relativo Capitolo. 

• 5 Siccome poi nella tregua, che si era con- 
clusa, punto si era avuto ragione di Massa, e 
. Carrara, due luoghi che d*i Cibo erano caduti, 
per diritto ereditario, nella figlia del Duca , 
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cosi i repubblicani francesi occuparono l’unae 
l’allra, insieme a tutta la Lunigiana. 

I primi elTetti delle idee repubblicane, che 
cominciavano ad allignare in fyalia , partico- 
larmente nella gioventù, mentre gli adulti par- 
teggiavano per un governo patrizio misto di 
democrazia, si fecero sentire nel Ducato di Mo- 
dena, e più particolarmente a Reggio. 

Era le notte dei venticinque Agosto quando 
si levarono i parliggiani della democrazia, ed in 
poche ore la città fu piena di canti repubbli- 
cani, di voci festive del popolo, e di minacce 
al Duca. Furono inalberate le tricolorite inse- 
gne, ed i soldati del Duca se ne ritornarono a 
Modena. 

* > * i 

Si creò intanto colà un reggimento proviso- 
rio repubblicano; poi mandaronsi uomini a 
posta nel contado, nella Lunigiana e nella 
Grafagnana per eccitare quei popoli ad affratel- 
larsi. Andarono anche Paradisi, eReaMilano, 
e furono con segni manifesti di gioja accolti. 
IN elio stesso tempo si tentò di fare insorgere 
Modena, ma chi era andato, e. postosi alla testa 
del movimento fu dalla truppa risospinto con 
qualche uccisione. 

Allora il Duca che, come si osservò, era a 
\ enezia, per conservarsi, ed anche accrescere 
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il numero dè parteggiani suoi promi 
del proprio le contribuzioni, e dim 
gravezze dei comuni. ~ 

Ma Buonaparte, con un manifesti 
Milano, querelavasi di lui per l’inaden 
com’egli diceva, di alcune condizioni 
favore ed i sussidii dati agli Austriaci 
larmente per vettovagliare Mantova. 

Poi si dichiarò protettore dei pop 
dena, e di Reggio, minacciando eh 
turbati. Intanto fece occupare, da di 
dati, Modena non che la fortezza, e 
popoli a libertà. 

I suoi occuparono inoltre Sassuolo 
ed altre terre del Ducato, facendo 
l’ordine -delle cose. Fu subito piantai 
che dicevasi della libertà, il quale t 
compagnato con evidenti segni di pul 
grezza. Succedettero poscia le rifori 
riforme si passò a proclamare una c 
repubblicana nel consesso, che si tei 
gio, il 27 dicembre, dai Modenesi 
Bolognesi, e Ferraresi, come al Caj 
stato Pontificio si legge. 

I più ardenti di tutti erano i Reg 
non contenti delle sole dimoslrazi 
rono ai fatti , attaccando una squadi 
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uscita da Manto?», e dopo sanguinosa lotta la 
fecero prigioniera, presentandola trionfalmente 
i BuOnaparte in una festa, che diedesi a Mo- 
dena. rt 

Buonaparte col dichiararsi protettore dei 
popoli di Modena, e di Reggio, e così degli al- 
tri a questi uniti, come al Capitolo dello Stato 
Pontificio'} col chiamarli a libertà ; in fine coll’ 
eccitare i moti della Emilia mirava a spaven- 
tare i suoi nemici' per indurli quindi a pace ; e 
si proponeva particolarmente di parali zzare con 
un fanatismo politico gli effetti del fanatismo 
religioso, che davagli tanto a pensare. Avrebbe 
attinto lo scopo se le vittorie dell’Arciduca 
Carlo in Germania non avessero reso più re- 
nitente l'Austria, ringhilterra, ed il Pontefice, 
per etri fu forza tornareaH’armi. 

Ma per proseguire a narrare i moti dell’ 
Emilia. Grandi, e palesi erano le testimonianze 
della pubblica allegrezza di quei popoli per la 
Cispadana confederazione , e perchè anche i 
Transpadani, col mezzo dei loro deputati, in- 
viavano parerle di amicizia, di fratellanza, e di 
unione, 

. r . . . t ' 

Buonaparte intanto mandò 1’ aiutante gene- 
rale Marmont , pei: incitare gli animi, $ per 
sopravvedere. 
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Dal canto suo i Cispadani ordinarono una 
legione Italica, al comando della quale si pre- 
posero, da Buonaparte, ufficiali suoi. Esso av- 
rebbe voluto al reggimento dello stato uomini 
npn tanto portati perla repubblica, c di qualche 
importanza , perlochè si querelava con Gar- 
reau, e Saliceti perchè vi chiamassero uomini 
di poca entità. , , 

Il congresso scriveva a Buonaparte, il 3 o di- 
cembre, parole di contento, e di allegrezza. 
Buonaparte se ne dimostrava, grato, ed insinu- 
ava di armarsi, concitando gli animi, ed esor- 
tando i popoli . a deporre le antiche invidie, ed 
emulazioni, fyuttó infausto di funesta ambi- 
zione j nè diceva il falso. ,, ," r; ri ; . 

1799. —’-Da quanto leggesi nei capitoli , 
principalmente diPiemon te, e del la Lombardia, 
la sorte d’ Italia , si era ridotta al risultato che 
avrebbe avuto l’impresa, che da Moreau, pre- 
posto al generale comando delle forze Francesi 
in Italia, andava ad intraprendere per cac- 
ciarne le truppe de confederati Austro-Russi. 
Egli aveva , come leggesi altrove, ordinato a 
Macdonald, di lasciare Napoli, per congiun- 
gersi con lui. Di fatti Macdonald, divisi i suoi, 
li fece marciare a quella fazione. Non incontrò 
grande difficoltà nel passo degl’ A pennini, iueu- 
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* tre, al solo rumoreggiare della legione Po- 
lacca, il presidio di Pontremoli si ritirò, per 
cui la legione, per la valle del Taro, andò a 
Reggio, frattanto che Montrichard, che coman- 
dava 1’ ala destra, marciava contro Bologna, e 
Victor formava il suo alloggiamento a Forno- 
nuovo. Macdonaldpoi, impadronitosi di alcuni 
luoghi sul Panaro, condusse il grosso deli’ 
esercito a piccola distanza di Modena, al luogo 
detto, il Casino Brunetti, intanto che Moreau 
si era ingrossato alla Bocchetta, inviando nel 
tempo stesso il generale Lapoype , con una 
schiera di Liguri, a Bobbio per dar la mano a 
Macdonald. 

Gli alleati dal canto loro, essendo molto 
sparsi si ristringevano. Kray staziava a Borgo, 
forte sulla riva del Po, ed una parte dei suoi 
passò il Po per fare spalla a Klenau, ed a 
Hohenzollern. 

Era il giorno dieci Maggio, che ebbe luogo 
un forte incontro nel quale sulle prime trion- 
farono i repubblicani, ma poi furono costretti 
a ritirarsi verso le montagne. 

Il dodici giugno Macdonald fece un movi- 
mento assai importante, mirando niente meno 
che a rompere non solo, ma a mettere Hohen- 
zollern nell’ impossibilità di ritirarsi , e dis- 
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pose le cose a questo intento. La zuffa fu soste- 
nuta da ambe le parti con valore. La sinistra 
dei repubblicani, e la mezzana schiera riusci- 
rono al loro scopo : ma non così la destra, 
condotta da Montrichard, contro cui andava 
Klenau. Questi la ruppe, poi costrinse alla 
ritirata un’ altra schiera , che era partila da 
Forte Urbano, territorio bolognese. In tal 
modo Klenau fu la salute di Hohenzollern, che 
potè ritirarsi alla Mirandola , e di là passò a 
San Nicolò, sulla sinistra del Po. Klenau, poi 
fu vinto, e si ritirò verso Ferrara, ove fece 
provvisioni per porsi sulla difesa. Modena in- 
tanto era in potere dei Francesi; ma la sorte 
d’Italia non era per anche decisa, perchè da una 
parte l’unione dei due eserciti Francesi, non si 
era effettuata ancora nè Suwarow era venuto 
alle mani. : ’ 

1801. — Fu sul suolo Parmigiano, che si 
decise di questa impresa, oome al relativo ca- 
pitolo, e fu nel concordato di pace sottoscritto 
a Lunevjlle, il nove febbrajo dell’ alino 1801, 
che si stabili doversi, scompensare il duca 
di Modena dall’ imperatore colla Brisgovia in 
luogo del pèrduto ducato, -che cedeva a favore 
di Francia? ,ir. r . .:<>* ■ 

181 4* .-*■! Adivate il fatale momento per 
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Napoleone, Modena ritornò aDch’ essa all’ an- 
tico governo , che oggi si regge da Ferdi- 
nando, ilquale se, per mala sorte, non ereditò da 
Ercole Rinaldo la mansuetudine, egli è però 
forza dire, che non gli resta inferiore nella 
previdenza. 
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